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Andi^ia. &ub»»^ 



OoltevMtf gli Mnimi vostri y eórtut é^micii 
MU'Mgt infern^sU. Jk foo^A vi tréHpnt^ m 
»«» erudii regÌ9n§. Sttdu cp$$ jgli vidt.^i^H 
^M FHrgMtorÌ0 . Mm ricordMtevi r\ ch^, il stt^ 
f9t9u ì il fMeeontf- t Mné^.visiom.y. tt ch$. h0 
Min comiaedi» . Chi puì contrss^Ati sd Ht^ 
Mm$ f r4iii# €9^ the €Te0 U' su» in^n^gin»'- 
^one f Chi ptà d»r legge »d upestr» > tht 
vuol confrontare nelV idee delL\immens'e i eo- 
itmi del suo secolo i Chi pMÌ> feggereulVurt^ 
iuM funtuM ingegnfifUy ehe eerc» tèrmini 
à^ esprimersi r ^ ^» H trevuì Huest'^ Bun^' 
u. Il miscuglio di sacro e profano l pì^r,bis' 
»mivole, Mm chi non ravvisu nel maneggio ù' 
ossurdo di cose un non so che inl>ante di di-* 
in\tos9y che voi corcate in- 'vano in Qamoensr 
i> Uilten , e nel Sanaxxaro de panu Virginis ^ 
Unesta è la superioritÀ che ha Dante' m tut-f 

A i 



ii gli Miri pMl smhe Bàfi^itkiiémi MI ridi- 
toh ^be ci presentii $ secondo il titolo dsto si 
foem0 ; /' oscuro in che C0do e secohdo /« lin- 
guit $1 it^ormo no suoi frincifj } F irregoflmrità 
iellét condotti^ ì secondo P ides d4 Ini propo- 
stssi di visione, MJò^ il patai^ il sublime, 
V energico di quefto capo d*optrs^di poetisi con- 
ferme^ il giuditiio di ben quattro secoli , che 
immortssUrono Dstnte malgrado i suoi non leg- 
gieri di fitti, U non 'voglio che impariate la 
teologia in tui come Antot^ Maria Salvini , «^ 
ohe nsi corchiate a- sposa esfsa vitella per nome 
9^t^ieo in tnemofiis 'Mia tésa diva i molto 
mono che in grafia sua dlvengt^ato ghHolUm 
sU settì^ 0' il cuero* Questo sa¥ebbe uHo svia* 
mento di ragiono assai più cho poetico , Mi 
hsssta Ae dal poema di l^ame sspprenéUMto il 
grande / che lo ammiriate anebe in ciò > its 
c^ é^H or toon ) pik da imitano . Tgli nel se- 
colo decimottavo penttreble ugkaisftente che nel 
deciOH^uarte ; ma verseggofeMie alla foggia 
noitréO . il dovrtsn n^i dire the ta^ petfosLÒm 
della lingsia iraliaosO' sMria^ srtervato sse* nostti 
poeti. U stile r lo lasoh 'to vHì cortesi amicè, 
il pronuhtiaro ttna proposìtione^, dì cui eemo» 
tei U ^erkif. f mi vi ratcmanie. 




Vidi in-ejso eli me un veglio solo ^ 
Degno di tanta, riverenza ùi virtù, 



Oic pia non dee a padre alcun n^liuoiQ ,, 
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DEL PURqATOaiO 

CANTO P R IMO, 

Jr Er. cqrifj: laigliof* acqua ^24 \% y%\^ ■ 
Ooiftì la siftykdl» 4el r^ ioge^e»^ 
Che lascia dletiQ a se m9i: $i erudii : 

£ canterò 4^ <pcl secondo legn^» , 
Ove r «maiiQ spirito si purga» 
.£ di salina (d cid diventa' degno. 

Ma qui la moffa poesia risurga> 
O salate Muse, poi che ve$t)» ¥M^^ 
£ fui CaHiofwa dl^uanto ^gai 
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Seguitando il mio canto con epici suonò 
Di cui le piche misere sentito 
Lo colpo tal 9 che disperar perdono . 

Dolce color d'orientai zaffiro 

Che s'accoglierà nel fcreno aspetto 
De Taer puro infiho al primo giro» 

A gli occhi miei ricominciò diletto 

Tosto cned ì'usci'£uor de faura morta 
Che m'avea. contristati glir oochj ci petto* 

Lo bel pianeta eh' ad amar conforta. 
Faceva tutto rider T oriente ^ 
Velando i Pesci ch'erano in sua scòrta. 

Fmi volsi a man destra > e posi mente 
A l'altro polo> e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor eh' a la prima gente. 

Goder pareva '1 ciel di lor fiammelle. 
O settentrlonal vedovo sito,- 
Poi che privato se' di mirar quelle 1 

Com'io da loro sguardo fui partito. 
Un pòco me volgendo a l'altro polo 
Là t>tièt 'i Carro già era sparito: 

Vidi presso di me un veglici solo. 
Degno di tanta reverenza in vista ^ 
Che più non dee a padre alcun figliuolo» 

Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava a' suoi capegli simigliante , 
De'quai cadeva al petto doppia lista.» 



G AH T a i. • '^ 

Li raggi de le ^atrro luci santi? 
Fregiaran sì la saa faccia c(i lame t 
eh* io '1 vedea come '1 sol fosse daraat^r 

dii sìtté voi, che contfa '1 cieca fiume 
Fuggito avete la prigione eterna ? 
Dissoci movendo €[aeir oneste piuiae» 

di Vha guidati? o chi vi fu lucerna :« ^ 
Uscendo fuor de la profonda notte 
Che sempre nera fa la valle infema ,^ 

Son le leggi d* abisso cosi rotte ? 
è mutato in ciel nuovo Consigliò r 
Che dannati venite a le mie «grotte ì • 

Lo duca mio allor mi àie dì piglio» 
£ con parole' e con mani e (joh ceqni y 
Rereienti mi' fé le gainl>e e '1 ciglio:- - 

Poscia 'rispose ìnt : da me non venni : • .^ 
fionaa scese dal ci^t peir li cui pieghi 
De 'la mia compagnia costui sovvenni^ . 

Ma da dì' è tuo voler che pia si spieghi 
Di nostra condizion com* eli* è vera, 
Esser non puote '1 mio eh* a te si nieghi > 

(Questi non vide mai 1* ultima sera» 
Ma per la sua follia It fù'sì pressoi » 
Che molto poco tempo a volger >e»a. 

Si com* ì* dissi > fu' mandato ad esso i ^ 
Per lui campare , e non e* era altra via 
Che ^esta per la ^uale i^ mi sqa messa^t 



^ DEL .Pu|L9AT0tIO 

Mostrat'ho lui tutt^ la geate ria, 
£d or^ 'iiG^nilo lii9St;rar quegli spirti 
Cbd pwcgM se sottp la tua balia . 

Com'i'l'lu) tatt9« Sfuria ^UAgo » dirti, 
De r alto[ sctwifi '^irtu chf m' ajuta 
Condjworb) a. vedati e a udirti. 

Or ti pi(acci4 gradir. U fu» toauna: 
Liberti va ceti:aQdo» ch'é si cara. 
Corner sa. chi per lei. vUa rifiuta. 

Tu *i sai: che non ti (u per lei amafa 
In Unta la mom % ove lasciasti 
La v«ste eh' ai grafi 41 sui sd chiai;a . , 

Non sonagli editti «terni per noi guasti i 
Che questi Yive> e Minos me non legai 
Ma. aon del' cer^ip ove son^ gli occb> casti 

Di Marcia tua* che 'a vista ancor ti pteg^, 
O salite petto s chf pe^ p^ la tegni: - 
Per lo attaamor^ adunque s^ poi ti piega . 

Lasciane ii^dar per U tup' sett» sc^i 
Grazie ripofterò di te a lei, 
«Se d'esser mentovato U giù degni. 

Marzia piacque tanto a gli occfaj.naiei» ^ 

Mentre ck' i' fili di U , diss' egli allora , 
Che .quante grazie volis da me, fei. 

Or che di li dal miil fiume dimora^ 
Pii muover non mi può per qi^eUa itfgd^ 
Óm ifltu fu> quandp a^ tfusd" fuo^a. . 



e A M T e T« tt 

Ma se donsa. dfl ckt ti muove e tegge^ 
Come tu di': ooa e' e mastiu hMiagat 
Bastiti bea che per ki mi tichc^. 

Va dunque » e fa che tu costui nciaga 

D'oa giattcQ achiettOs e che gli lavi 'Insoi 
S) ch'ogni socidume qniiidi stinga t 

Che non si coavcnia l'occhio sorprisa 
D'alcuna nebbia andar daxanti ai pttma 
Ministro, ck'é di quei di Paradia». 

Questa isolena intorno ad imo ad iou» 
Là giù coli dofTC la batte Fonda» 
Porta cU'giundii sovra *1 mòlle lino* 

Nuli* altra pianta «ho facesse fronda > 
O indorasse» vi poote aver vicaV 
•Feiocchc a le percosse non* seconiiat 

Poscia non sia di qua vostra reddha i 
Lo sol vi^dsciecà che sarge onsat: 
Prendete 't CMiite à più lieve latitai' 

Cosi spari : ed io su mi levai . : 

Sanza parlare, e tutto mi ritrassi 
Al duca mio, e gli occhj a lui drizzai 9 

£i cominciò: figliuol, segui i mìei passi} 
Volgiamci indietro « che di qua dichina 
Questa pianura a* suo' termini bassi. 

Lalba vinceva l'ora mattutina 
Che fuggia ^nnanzi , si che di lontano 
Conobbi il tremolar de la marina* 



1^ DEt FiUGAT-O^Id 

Koi aa^ram per lo solìngo plano 

Coir' uop che torna a la spiaxrita strada > 
Che 'n£no j|4.essa H pare ire in ya4o> 

Quando noi fummo^^ove la rugiada ;^. 
pugna col sole, e per essere inparOTi 
Ove ad o rezza , poco si diiad^J ^ Ay . 

Amba ie mani in su i*etbetu sparto -.■*: 
Soavemente *1 mio maestro pose:' % .;. *^ 
Ònd' io dw! fui accorto di su'iwrcCY '• ' ' ' 

Porsi ver lui le guance lagrimo^ 2 .• /. - 
Quivi mi fece tuno discovcito ^\. ..;..• 
Quel color che T inferno mi n^scpSCé 

Venimmo poi in sul lito diserto, 
Che mai non vide navicar su' acque 
Uom, che di ritornar sia poscia esperto. 

Quivi mi cinse si com' altrui piacque: . i 
O maravigliai, che qual'egli slblse 
L'umile. pianta, xotal si rinacque . , 

Subitamente là, onde la svelse.. . 



C/v^^i^C> 




i^anùdvoji àliti 'nsieme ad una voce, 
Con tpiantD cH ijnd jolmo e" voi ^criio 



CANTO SECONDO* 



ria era '1 sole a l' orizzonte giunto y 
Ijq cui metidiaii cerchio coVerchia 
Jerusalcm col suo pia alto punto» 

£ la notte ch^òpposita a lui cerchia y 
Uscia òx Gange fuor con le bilance y 
Che le caggion di man y quando soverchia X 

SÌ che Iq bianche e le vermiglie guance > 
Là dov'i'era, de la bella Aurora 
fez troppa- etate divenivan ranco # 
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Hoi eravam laogli*esso'i mare accora» 
Come gente ,cne pensa suo cammino > 
Che va col cuore, e tol,6>rpo dimota: 

Ed ecco qual suol presso dei mattino» 
Per li grossi vapos Marte rossegggia 
Giù nel ponente sovra '1 suol marino: 

Cerai m' app£ve , s' i' ancor lo ▼eggia > 
Un lume per lo mar venir si tatto. 
Che '1 mover suo nessun volar pareggia; 

Dab:tfOaiUxom* i' un poca djUn-tìttmxo- 
V occhio per dimandar io duca mio , 
Rividil più lucente e maggior Tatto. 

Poi d'ogni parte ad esso m' appatio 
Un non sapea che bianco, e di sotto 
A popò a poco un altro a lui n' uscio . 

I«o mio maestro ancor non fece mptto 
Mentre che i primi bianchi aperser l' ali : 
Allor che ben conobbe '1 galeotto. 

Gridò: fa, fa,, che le ginocchia leali:. 
Ecco l'Ange! di Dio; piega ìé mani:. 
Orna' vedrai di si fatti nficialt. 

Vedi chCf sdegna di argomenti uinanj., 
SÌ che remo non vuol né alti» velo 

• Che r ale. s«c tra liti si lontani. 

Vedi come T ha dritte verso *1 cielo, . 
Trattando l'aere con i' eterne pènne. 
Che non si mutan come mottal pelo. 
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Poi come pie e piiì yèrso nói ymms ' 
L'anaci divino ) più chiaiD ^parims 
Perchè rocchio da presso seri soscc*nts ' 

Ma china"! giato: e qaei se&'Tettno a tira' 
GoD un yaseUk» s«cli«tta e leggiero^ 
Tanto che l'acioa fiulia ne *ftgliìoc^ini • 

Da poppa stara 'i ceintiai nocchiero. 
Tal che pasea beato per iscritto: 
£ pài di cento spirti cntto sedkco x 

2» txitu IstmU de Igitico 

CantaYan tmti *to^ieaie ad ona ¥0^69 
Con -qnaato d! fuei salmo é poi soktéV 

Po' fece 'i segM» k» 4i iNMta croee: 
Ood'ei si gtnat tttttl ki sa la ]rftggi«> 
£d ei sen'gioi toAie ^fcÉMy Ttlòce^ 

la tttrba che riàiawe ii> ì^Waggia 

' Paflba del lo«6 , «tiÀiraÉdCi ftitortK»* 
Gonne tèlui cht tiooVe icone assaggia . '• 

Da mtte patti iUMtm '1 giémo 
Lo sol:) eh* àyH ton le saette «oott 
Di meato 1 ^Uti taetiàto *1 CAptkottid: 
Qaando la nuo^ getitt aitò ta froìitt 
Ver noi , ^ke^<f a nói ? ^e Vo* sa^ett , 
Moaltmttlie la ti» di %ìtt td Httoim. 
l Virgilio rispoi^s' Voi cftféete 
ìàtìe é^ ^àfAp sp6fti d*é^O ìnfCSk '' 
Ma aoi ^ìSk pMgOi ébstic Vei lièltr ' ' 
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Dianzi yenimmo innanzi a toì un poco^ 
Per altra yia, che fii si aspra e forte # 
Che io salire ornai ne parrà giaoco. 

L'anime che si far di me accorte 
per lo spirar ch'i' era ancora vivo» 
Maravigliando diventare smorte: 

£ come ,a messaggier che porta olivo 
Tragge la gente per udir novelle, 
£ di calcar nessun si mostra schivo s 

Così al viso mio s' affisar, qnelle 
Anime fortunate . tttte ^oanite:» 
Quasi «bbliando dMre.a farsi Belle. 

Tvidi una. di lor trarifsi ovante 

Per abbracciarmi. <on. si grande af&tto» 
Che mosse me a far lo ^imigUante . 

O ombre vane, fuor che ne l'aspetto! 
Tre vplte dietro a lei 1^ ,mani avvinsi , 
£ tante mi tomai con es^eal petto. 

Z)i maraviglia, ci«do, mi dipinsi: 
Perchè l'ombra sorrìse e si ritrasse, 
£d io seguendo lei olt|:e. mi pinsi* • 

Soavemente disse ch'i' posasse: 
Allor conobbi chi era, e pregai . 
Che .per parlarmi un poco s'arrestasse» 

Risposemi: cosi, com'i' t'amai 

Nel mortai corpo.,. cosi t*. amo svoltai 
Peròtm'^rre^roi ma tu peV^é vai? 



t X U t o tu ' tf 

Casella mio, per tornare altra Tolta 
Là** dove i'son/ fo io questo viaggio: 
Diss'io, ma a te come tanta ora è tolta? 

£d egli a me : nessun m' è fatto oit^ggio . 
Se quei che leva e quando e cui li piace. 
Pii volte m'ha negato esto passaggio i 

Cke di giusto voler lo suo si face : 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
CU ha voluto entrar con tutta pace. 

ODd'io'che era a la marina >oltOy 
Dove r acqua di Tevere s* insala » 
Benignamente fu' da lui ricoito 

A quella hct ov'egli ha dritta l'ala f 
Perocché sempre quivi si ricoglie, 
Qaal verso d'Acheronte non si cala. 

£d io : se liuova legge non ti toglie 
Memoria o uso a 1' amoroso canto , 
Càe mi solca quetar tutte mìe voglie > 

Di ciò ti piaccia consola]^ alquanto 
l'anima mia, che con la sua persona 
Venendo qui è adunata tanto . 

Amor, the ne In mente mi rMiiena» 
Cominciò egli allor si dolcemente^ 
Che la dolcezza ancdr dentro mi suona. 

1^ mio maestro ed io e quella gente 
eh* eran con lui , parevan sì contenti » 
Com'a nessun toccasse altro la mente. 
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Noi andaYam .ti|tti fissi e att^Q^i ^ .* 
A .le sue note: ed eccp'l vcglip onesto , 
, ondando: che è ciò « spirici lepti? 

Qual negliganola > ^uale $tare e. questo? 
Correte ^1 monte a sppgliai^I lo scoglia 
eli' esser non lascia a ypi Dio manife^ t<|. 

Come quando cqeliend? biada o loglio 
Gli fplpmbi aounaci a (a pistitra 
Queti s^n^^a mostrar Tnsàtp orgpglio) , 

Se còsa ajpf ^ ^nd'fgii.aJÀian. gaiira,/ 
Subitamente lasciano s^r T ^sca» 
Perché ass^Jti son da maggior cur^: . 

Cosi vid'io qv^MsL masnada fresca .^'^ 

Lasciare U <:a|ito r e gire *n ycr |a costi .'| 
Cotn'uom che Ta> né $fr ^ove riesca r . , 

Kè la nostri partita fa mc|i tosta.. 



^^^ 




• . mcKTtTvmmi una fuaifa a ^dmmo 1 relto^ 
J-oi Ji/Pe serri JenJo': l'son Man/re Ji 
^ifjote ai (bastanza Iinycrailrice ^ 

C A N T O T 1 11 2 O. 



•^Vv^actó la Sttbi'una fuga 
I>i$p«gc8sc color per la campagna, 
evolti al flAbiké ote fagion nr fruga? 

' n»i ristrinsi a la fida compagna: 
E come sarc'io senzir lui corso f 
Chi m'aVria tratto stf per la montagna? 

« nù parca da sé stessa rimorso: 
^ dignitosa còsbienzia e netta > 
^**n« fi pkcki Allo amaro mono 1 ^ 
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ij^uando li piedi suoi lasciar U fotu 
Che l'ones^ade ad pgni atto dismaga» 
La mente iQÌa che prima era ristretta» 
Lo'ntento ralìargòj si come ragà» 

E diedi '1 riso mio incontra '1 ppggio 
Che 'n versoci ciel più alto si dislaga, 
io sol che dietim fiamm9ggia?a leggio» 
Rotto m' era dinan^ci a \ figura, 
Ch'ayeya in me de* suoi raggi l'appoggio, 
pmi volsi dallato con patirà 

D'esser abbandonato 9 quando i' vidi 
Solo dinanzi a me la ^rra. oscura; 
E'I mio conforto: perchè pur difidl»- 
A dir mi cominciò tutto rivoltò» 
Non credi tu me teco» ? ch'io ti guidi f 
Vespero è già còli dùv' ^. ^«polpo 

Lo corpo dentro al quale io fàcev' ombra: 
Napoli r ha , e da Brandizio è tolto . 
Ora se innanzi a me nuli» s'iadombr^» 
Non ti maravigliar più ^ de cieli. 
Che l'uno a 1* altro raggio npn ingoJjibta* 
A soflèrir tormenti e caldi % geli 
Simili corpi la. virtù dispone» 
Che come £a, non vuol ch'a |iqì )$i sveli. 
Inatto è chi spera che nostra ragioiae 
Possa trascorrer la .'afinita via. 
(Chp:tji^ne yxs^ .SHSt^nzi» ji|( t|» peisgnc^ 
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State coDteitti 9 waìànst geote > at cpiit t 
Che se potuto aveste teder tutto:,- 
Mesticr non eua pa^tocit Maria: . 

£ disiar vedeste scnaia ftutta 
Tai, che sarebbe iloir dàio^ quetato , 
Ch'etemaiménteè dato lor per luttO'r 

rdico d* Aristotiie^ i^. di Plato,- 
£ (K molti altri :• e qui chmi* la (rùntgfir 
B pis^ non disse,- e rimase turbato • * 

Noi diveninindo intanto- appiè del mónte ;r.. 
Qai?i tcovanuno la-, rooekt si erta , 
(ìé 'adamo H aaifien le gambe pronte v< 

Tta Leiici e Tutbi^a , la più' disertai 
La piòt romita via è una scala ) ; 

Verso di cpicfUa- agevole e apetta. 

Or chi sa da qpial nan la costa cala» 
I>>sse*l maestro mio-, fermando T passai 
Sì che possa, salir chi va senz'alai* 

l meptre die tenendo *1 viso basso 
Esaminava 4^ cammìA la mente^ 
£d io mirava su^. imtòi^no al sasso > 

Da man sinistra m' appari Wa get^te 
D'anime che oAcmàip i pie ver noi-^ 
E non 3paretan> ;sl venivati knt?.' 

l<CTa, dissi al maesQ!0,,vgU oechj tukH: 
EcGovdì 4puf chi n^ dardr consiglio, ' 
Se. ta da tt modi^mj» ave^ noi f uoU . : 
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^uardommì .allò» > e con tibcfo piglio 

Rispose.: mdìàmokiìÌL, tk^tì rsgnon fkasxof 
£ tu feuba la jspeme, Ap^et figlio • ^ 

^ncora era quel ^pot di lobqufOj 
r dicor <dop<>' fnÒÈttì mille ^assì» ' 
Qa^ittt' ttA ^Uoà gitfótòr^ptarrfa coli mano, 

Qu^do si strinser tutti ^jìùxi massi < 
De 1^ alta- ripa, ,e setter ftrml e stinti,. 
Com' a giurdur chi >a^^ .dob^iai^ stà^siv» 

P ben 'finiti 9 p :già spinti ^ietti^ ' 
Virgilio ineoiàincid, per quella pace 
Gi^i*€rfdp che jprr yoi pitti s* a^ttiy 

pitele docfe jla mon^agh» |;iace-) 

SÌ che possibil sia Taackire'pn 'Suso ? 
Che '1 ftrdut xctùf& a ^^fai pà sa piA spiace 

Come kr pecoiellft dscon idei cjiiifso ' - 
Ad una, a 4ue, a jtt^ e >*«iùe: staanoi 
Timidetee atterrando Ti^cefaio e '1 muso^ 

£ ciò che Ik là prìitia, t Talinre ^no. 
Addossandosi ^ lei Velia i^krestay 
Semplici t Iqucte j js ^lo^ittpeprehé non- sanno 

si vid* ià jemoywre a venir '^la' festa r . 1 

. pi <qudU inatidria fottìmata adlocta f 
Pudica i^ fàccia,' tf* 4ie l\at|ddre rpnasu/ 

p>me-cc^ dinanzi Ticfet^ Mt«a > .t 1 

La luce ^in terra dai mio llestQO «anaa:^ 
si che f ombt'cii da in» a te gtotca» ^ 
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Restaro, e trasséf $e indietro alipiafitOi 
£ tatti gli altri jche renieno apprèsso» 
Non sappiendd'l perche, fero altrettanto, 

Sanza rostra jdimanda i*yi confesso 
Che questi i còrpo uman che ròi ^edct6. 
Perchè *Ì Jhime del jsole in tèrra è fesso r 

Non ri maravigliate: ma credete 
Che non senza virtù che dal eie! rc^a, 
Ccrohi Ai joyerchiar questa pajete: 

Cosi 'I ma^o;ye quella gènte degna- 
Tornate, Hisse: rntrate inhahiS dòn^oe» 
Co' dossi de le xdan facendo inéegiia; 

l un tK foro ìncomitìcìò: chiunque ' - - 
«iVi -se' ,* eoe andando Tolgi *l viso: 
Poa niente , se dì li mi redeiài u*qne . 

Fmi Tolsi ^ lui, e guarda'*! fiso:* 
Biondo era e bello e di gentile aspètto?' 
Ma P un de*cigH un colpo aye*^d.ÌYÌso. 

Quando Tini, fui ùmilmente disdéttor 
•D^arerlo vistò làai, ei disse: or Vedi t 
£ mostrommi una piaga a sommo *1 petto: 

Poi disie sorridendo; i'son Manfredi 
Nipote di Gostanza Imperadrice: 
0»f Iti priègo che quando tu riedi,- 

Jadi a mìa Un^t «glia , geèitrte ; " 
De l'onor di Cicilia e d* AragonW, ' 
£^'dichi « Un il ter, s* altro si dìc^, • 
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Poscia eh' rebbi rotta la persona.. 
Di duo punte mortali, i'mi rendei 
Piangendo a quei che volentier perdona» 

Orribil furon li peccati miei s 

Ma la bontà *nfinita ha si gran braccia» 
Che prende ciò che si rirolve a lei « 

Se Ù pastor di Cosenza eh' a la caccia 
Di me fa messo per Clemente >. allora 
Avesse .'n Dio ben letta questa faccia» 

L'ossa del corpo mio sarieno ancora 
In, co del ponte presso a Benevento» 
Sotto la guardia de la grave nìorai 

Or le bagna la pioggia e muove 1 rento 
Di fuor dal reeno> quasi lungo '1 Verde ^ 
Ove le. trasmuto a lume spento. 

Per lor maladizion si non si perde» , 

Che non possa tornar l'eterno amore» 
Mentre che la speranza ha fior dei verde» 

Ver' è che quale in contumacia muore 

Di santa Chiesa» ancor ch'ai fin si penta» 

. Sur li convien da questa ripa in fuore 

Per ogni tempo eh* egli è stato» trenta» 
In sua presunzion , se tal decreto 
Pin corto per buon prieghi non diventa^ 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto» 
Revelando a la mia buona Gostanza 
Come m'ha' visto 9 e anco|fsto divieto: 

Che qui per quei di U molto s'avanza. 




IVI eraìi versone 

Che si stai»aìw a/' omhra Jielro al sa/So . 
^ome Vuom j.fer' ìuaahienza a star Ayonc. 

C A M T O Q tJ A R T O. 

\JUando per dilettanze oyver pc« doglie > 
'Che alcuna virtù nostra comprenda» 
L* anima bene ad essa sì ^ raccoglie > 

Par eh* a nulla potenzia. più intenda: 
£ questo é contra quello erroi che creda 
Ch'uà' anima sovr' altra in noi i accenda» 

£ però > quando s' ode cosa o vede 
Che tenga forte a se 1* anima volta >^ > 
Vasseiicl texx^po» t Tuom non sen'av^dcr 
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Ch'altra potenzia è quella che T ascolta « . 
^E altra è quella ch'ha l'anima intera: 
^PJucsu i quasi legata, e quella e sciolu. 
JDi dà ebb'io esperien^ia yera» 

Udendo quello $pij:(o e ammirando > 
Che bea cinquanta gradi ^ali t'era 
I^ sole; ed io non m*era accorto, quando 
Venimmo dove quell'anime ad una 
Gridaro a noi; qui è yostco dimando. 
Maggiore aperta molte volte impruna 
Con una fprcatella di sue spine 
L' uom de la villa , quando l' uva imbruna > 
Che non era la calla onde saline 
Lo 4aca mio ed io appresso sóli , 
Come d^ noi la schiera si partine. 
Vassi ih Saaieor, ìc dls<icndÀÌ in Nc*i: * 
Montasi su Bismantova in cacume 
Con qsso ipi^; maquicpnyicn ch',uomik>lf| 
TOìto €0ù f ale sneHé e con ìt piiutte 
Del gran disio diretro a quel condottb 
Che speran:^ noi dava p iacea hiitie. 
J^oisalavim per entro '1 sasso rotto, w 

£ d'os;t^ Iato nie stringca lo stremo,. 
'£ piedi e. man voleva 'I suol di sòt^o. 
Quando noi fìlmico in su l'orlo suptaao 
De Taira ripa a la scoverta piaggia-, ' 
* Maestro fido, diss'id, che via faremo >'' 
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td egli a me e nessun tao passo caggtii. 
Pur su -al montt dieim a m^ acquisu» 
Fin'cb^ p'.a]ppaJ9 alciMia scotta saggia» 

Lo soiwDo efalco) cbe riiucpa U yisu^ 
£ la cosca sapeiba pifì assai» 
Che da me^o quadrante a ceotso lUlAr 

)o era lasso; quando i' cominciai; 
O dolce padre y Volgiti, t tnoitt 
Com^ i* rimango sol» ^e non tist4i« 

O figliuola disse, insin quiri ti tira» 
i^ditandoini ìm |ial^ ppco in me» 
Cbe da^qurl lieo il po^o tu^o gira* 

SÌ mi spxooaroii le jMwl9«^uf ^ 
Ch'i* mi sfoqsàixatj^ndo iippies90 li^. 
Tanto che '1 cinghia spttP i pìèn^ ftw, 

A seder ci poneam» ivi amenA^i .. . 
Volti a l^Tante» iMid'eraram saliti i 
Che sQpIp a nfftìfA^n. gìorace altrui. 

Gli occhj prima driti^i a'Jaa^d liti» 
Poscia gli alzai ài $pie»>« ammirarf 
Che da. sinistra n'^ratam feriti» 

Ben s'a7yidc'l'ppct4 che io ^cata ' . 

' . Stupido ti^tto al -carro de 4a ìn^ofi^: 
Ove tra noi e Aqnilpne intrata^» 

Ond'egli a me; se Castore e PoUpcf : 
Fossero -n conipagstta> di quello specchii 
. 0ie sa e già. distia Mwefond^^fi», i 
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Tu vedresti *!* Zodiaco nibccchio ' ' 

Ancora a VOtse pia stretto rotate» 
Se «OH uscisse fuor del cammiiì Tecchio» 

Come ciò ^ia , se 'i vuoi poter pensate» 
Dentro raccolto inimssigina Sion 
CkMt ^ue^to monte in sa la terra sUitt 

Si ch'amendue ann' un solo orizon^ 
£ dirersi emispèri; ond' è- la strada^ 
Che mar non seppe carreggiar Fetón. 

Vedrai com'a costai conrien che rada 

Da l'un, ^ando a colai da l'altro fianco^ 
SO'io'iitelletld tuo ben chiirobada. 

Certo > maestro mie, diss'io» anquanco 
Non vid*io chiaro s^ coni' io discernò > 
lÀ dove fnto''ngegno parea manco: 

Che '1 mezzo cerchio dei moto superno ^ 
Che si chiflttna Equatore in al^un'arte» 
£ che sempre rimatf traM sole e*l verno # 

Per la ragion- ohe di'> qttinci si parte . ; 
Versò séctentrion > quando gli Ebtel ^ 
Vedcvan lui verso la Calda parte. 

Ma» s'a te piace, volentier saprei 

Quanto airemo ad andar , che 1 poggio sale 
Più che salir non posson gii occhj miei. 

£d egli a tnti <pit%t9 montagna è tale^ 
Ohe sempre sA cominciar di sotto è grate» 
£ ^^oant'uompìè ti'SU» eiue» fa male. 
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Yerò. qnand'ella ti parrà SQave 
Tanto» che'] su andar ti sia leggiero» 
Com'a seconda giù l'andar per nave: 

Allor sarai al fin d'esro sentiero: 
Qùyi di riposar raffaimo aspet|;a : 
Biù non rispondo ,. e questo so per yero* 

£ come egli ebbe sua paiola detta » 
Una voce di presso sonò: for^e 
Che di sedere in prima avrai distretta. 

Al suon di lei ciascun di noi si torse» 
£ vedemnio a mancina un gran petrone 
Del qual ned io ned ei priiéf^s* accorse, 

li ci traemmia: ed ivi. eran persone 
Ck^. si stavano a l' ombra dietro al sasso » 
Come l'uom per negghienxa a star si poo9» 

£ an di los cbe m sej9ibrai«^ lasso > 
Scdqra e abbracciava le ginocchia» 
Tenendoci viso giù tra esse basso, 

dolce signor mio» diss'io» ado^bia 
Colui cbe mostra sf più negligente» 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia. 

Allor si volse a noi» e pose mente» 
Movendo *1 viso jpur su per la coscia» 
£ disse: va su tu, che se' valente. 

Conobbi allor chi età: e ({nell'angoscia 
Che m' avacciava un poco ancor la lena» 
Non jn'io^ped) l'andare a lui: e poscia 



Ch'a lai fii'giantò» alzò la testa appena/ 
Ùìattiéoi hai ben teduto come'l sole 
Da > l'olméto sibiitrò il auto mena.- 

Gli atti suor ftgtii e le cocte paiole 
Mossoli Itf labbra ftiie un pòco a rlsor 
Pd^ «dmiii^i ! Belacqaa^ a lise ùon duole' 

Di té oina« ( ma diixuni perchè assiso 
Qui ritta se^f Attendi tu ìscfòtta^ 
O par lo modo osato t' ba' riprìso > 

£d éif' frate, f anidafé ià tri che porta 
Che tibn mi lascerebbe die a'iiiartiri 
I^usder di Dio che siede 'n su la poru/ 

(rima convien che tahtb'l del m^ aggiri 
«Di &o( da tsBàf qttanto fede in vita/. ' 

*' Pe^h*ió'ndUgÌAÌ àlfift li buon sospiri» 

Se óraséioné hi ptiifia aóa m'aita/ 

Che Surga su di ciior che 'di grazia viVa: . 
L'altra che tal/ che'^a del non è gradita? 

t già '1 pdeta inna&zi iaì skHVAì 
£ dicea: tiehne- om^ì^ vedi di' è tocco 
Meridian dal Soléy e da la riva 

Ciiòpre la notte già col pii Marrocco. 



<J//^^%^ 




^Q ^tmmo. aia nati Dén /-i^xa morti 



^ peccatori in/ino al* ultini ^ ora : 
Qi^itn hìm^del nel nc/eceaccarù. 
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•0 era già Aa ifueiU' ooabfì^ partito j 
E segiiicATa r<mne del mio àm^^ 
Quando . diietro a mi^ Jrizxàodp/1 <litÒK 

Una gri^: T^r c))e non ]^r:<he lì^a^ 
Lo raggio da sio^stca ,a quel di 8ottp> 
£ copift TITO parche $i conduca., - 

Cii ocdbj rivolgi ài ^Boon d| 4|dest9 D99tto^ 
£ ridile giiafd^r per. siararigiia 
Pijtjw por .mei eU Imne ch'erg tott^^r 
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Per chi T animo tuo taotò s'impiglia» 
Bisse '1 maestro, che l'andare allenti f 
Che ti £a ciò che quivi sì pispiglia f , 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti: 
Sta come torre ferma che non crolla . 
Già mai la cima per sofSar de' venti». 

Che sempre raomo> in cui pensier campoila 
Sovra pensier > da se dilunga il segno. 
Perché la. foga i* un de 1' altro insolù. 

Che potev^io ridir» se non Ivegnof 
Dissilo, alquanto def color conspersp 
Che fa Tuoiìi di perdon tal vòlta degiio: 

£ 'ntanto per la costa ^sl traverso !''!\;^ 
Venivan genti innanzi^ noi un po<:òi\.' 
Cantando Minrere a verso a verso. 

Quando- s* accorser eh' iVnon dava ^ loca 
Per lo mio corpo al trapassar de* raggi y 
Mutar lor c^to in un O luneo e roco % 

E duo di' loro in forma di messaggi 
Corsero 'ncontra noi , é dimandarne t 
Di vostra eondizion fatene saggi. 

£*1 mio maestro: voi potete andaitae» 
£ rìtrarte a color che vi mandato » 
Che '1 corpo di costui è vera carne • - 

5e per veder la sua ombra restato; 
Com* io avviso \ assai é lor risposto ? 
Factìaali onore : ed esser può lor caro. ' 
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Vapori acoesi aoa vid* io si tosto 
Di priixu notte mal fender sereno > 
Ne sol calando nuyole d* agosto, 

Cile color non tomasser suso in meno : 
£ giunto là con gli altri a noi diet volfa» 
Come schiera che corre senza freno. 

Questa gente die preme a noi, è molta» 
£ vfi^onti a piegar, disse *1 poeta: 
Pero pur ra, ed in andando ascoltai 

anima, che rai per esser lieta 
Cob quelle membra con le ^ai nascesti > 
Yjcnìan gridando > un pooo '1 passo ^ueta • 

Guaida s' alcun di noi unque vedesti, 
si die di lui di là notelle porti: 
Deh jpeiche vai ? deh perché non t* arresti ? 

No' fummo già tutti per forza morti » 
£ peccatori insinó a 1* ultim* ora : 
Quivi lume del.ciel ne fece accorti 

Si, che pentendo e perdonando, fuora 
Di vita uscimmo a Dio pacificati,. 
Che del disio di se veder n* accuora • 

£d io: perchè ne' vostri visi guati. 
Non riconosco alcun: ma s'a voi piace 
Cosa ch'i* possa; spiriti ben nati. 

Voi dite, ed io £irò per. quella pace 
Ch^ dietro a' piedi di sì fatta guida 
Di Biondo in mondo cercar mi si face. 
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Ssuno incomitìciòi ciàsóìtl si fida 
Del beneficiò to0 sto!» giurarlo > 
Pur che *i voler ndn pofsa don ricicla f 

Ond*io che solo ifinanzi a gli altri parlo r 
Ti prego 9 se mai Tedi quel paese 
Che siede tra fiLoiriagna e quel di Carlos 

Che tu mi sie de' tuoi prieghì arrese 
In Fano si, che Hen per me s'adori, 
Perch*i' possa pargaT te gravi ofi^te. 

Quindi fu'iof ma gii firofondi lori 

Ond'usci '1 saitgue in sml ^Iff ki se^ea» 
Patri mi laro iif grenfllyo agli Àtnatiétìf 

Là doy' io più sicura es^ef ditdea : • 

Quel da £sti '1 fé lar, àifi m' àfti k ira 
Assai pia U che dritto non voloa^ 

Ma s' riossi fuggito tnVer la Miray 
Quand' i' fu^ sovra^iuntd ad Oriaco^ 
Ancor sarei di li dove si spira. 

Corsi al ^aludf , e le cannucce e *l lifaco 
M'impigliar si ,. eh' i' caddi , e 11 vid*io 
De le mie Vene farsi in tertu lacd. 

Poi disse uxi altro.' deb se ffatì disio 
Si compia che ti tfagge a l'alio monte/ 
Con buona piecate ajuta '1 mio . 

l'fui di MOQtefeltBd:^ i'fui ÉuoncOfltc:' 
Giovanna» o a(trÌMi<M h« di me éursi, 
terék'i'rm tra coseor >(ot» bas«a fjro&t«< 
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Ed io t Ini: qaal Ibrza» o qnì Tentata 
Ti trifiò sì iàoi di CampaldÌBo, 
Che non si $cfft nui tua. sepokura ? 

Oh, rispos*rgli, «fi{»iè del Casentino 
trayersa un^ aerila cfa'ha aome ì' Aiàiìanù y 
Che sovra TEimo nasce in Apennioo. 

^ >e '1 toeabòl suo diventa tzaió 
Attiva' io &>tato tic la gob 
fo^Qido a piede i e SHmguiaaacio *1 piando 

Qqìtì fcsdc'la vista e la par^f 
Nel none di Maria fini'/ e quivi 
Caddi j e rimase la x»ta ^me sola • 

fdlrò '1 veio.j e fa *t ridi tn i vivi: 
fAngcI di Did tò pttte^ é qtiei * itìfeintf 
Gridava re^ co dal <fel, perchè ini fàtìf 

Tote ne porti di tostai ^ ttctot 
fcr una. lagffimetfa cke 1 mi toglie: 
Ma i'farò de l'altro altito goveiao^ f 

^ sai cvtne se Taev si fatfcògiie 
Oueir umido vapor che in acqua rxede. 
Tosto che sale, dove il freddo il coglie^ 

Giotise quel nial voler che pur mal chiede 
Coa lo 'ntellctto , e mosse '1 fumo e '1 vento 
Pct la virtù che inz natura diede. 

M là YaJle, tfotóe '1 di fu spento ,> 
Da Pratamagno al gran giogo coperse 
l'i nebbia , e H ciel di sopra fece intento^ 
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Sx> ehe 1 pregno' aeiie in acqua si converse : 
La pioggia cadde > e a' fossati yenne 
Di lei ciò che la terra non €oftrse: 

E come a' rivi grandi si conirenne , 
Ver lo fiume rea! tanto veloce 
Si ruinò ) che nulla la ritenne . ' 

Lo corpo mio gelato in su la foce 

Trovò l'Archiaa rubesto: e quel sospinse 
' Ne r Arno , e sciolse al mio petto la croce 

eh* r fé' di me quando. '1 dolor lof vinse: 
Voltommi per le ripe e p<;r. la fondp^ 
Poi di sua pzed^ mi. coperse e cinse. 

Peh quando tu sa/ai tornato al mondo» 

' £ riposato de la lunga via > 
Seguitò *1 terzo spirito al secondo, 

Ricorditi di me che son la Pia: 
Siena: mi £è: disfecemi Maremma: 
Salsi colui che 'nnanellata pria 

Disposando m'avea eoa la sua gemma. 
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O Jiiantovano^ io ^Qn SortUUo 

L'eli tua tcrra:eVun Vakro abbracciava . 



CANTO SESTO- 



Q 



Uando si fané 1 giooC» de la tàn# 
Colui che perde si timan dolente 
Wpctcndo le tolte, e tristo impara s 
^n Taltr© se ne Va tutta la gente: 
Qtt*l Ta dinanzi , e qual dirietro '1 prende^ 
* 5ual da lato li si reca a mente: 
*inott s'arresta, e questo e quello 'ntendes 
A Oli porge la man, più non fa pressa; 
£cosl da la calca si diftnde: 



}S pSL Purgatorio 

«fai era io in quella tmba spessa» 

Volgendo a loro e qua e là la faccia « 
£ prpmettendo mi sciogliea da essa. 

Quivi era '1 Aretin che da le braccia , 
riere di Ghia di Tacco ebbe la mòrte , 
E r aUro ch'annegò correndo 'ricaccia. 

Quivi pregava cpn le mani sporte 
Federigo Norelloi e qu«jl da Pisa 
Che f<^ parer io buon JÀHxznceo forte . 

yidi'GontVOrso, / T ànima divisa 

Dal corpo sup per astio e per inveggia , 
Come c!icc#, non per colpa c0mmisa :^ 

picr.cla.U /ftpccia dico; «s qui pr9XV^g^*' 

. Mentr'c di qua, la donna di Bramante, 

Si che però non sia di pcggior greggia. 

Come libcfcD fui 4» I^W qpa^f^ ■ ^ ^ 

Quell'ombre clic pregar pur , eh* altnpjcgW» 
SÌ <?he s* ay^cci '1 lor divenir sante , 

rcptttticiai: e'paf che m fni nieghii 
O luce mia/ Ciprie;^sp in alcua tesiso, 
Che^ deececp del ciclo pffOfktn pic^ ; 

E queste genti piegali piir di qv^sto . 

• Saici^be dmque ìoxq ^cja^ yaoa? 
p noa m'è *i dmp lup ben manifcnp? 

£d «gii a me: la jnifi «flPtiu^^ i piaaaj» 
B 4a specanaa 4ì oo$toi: pò» (alla. 
Se ben si guasia fioa 1» Mi^m ^^^f 



Cantati. ^9 

Chp cima di :gi<idia|{0 non ^«vraHa» 
Perche fuoco d' aitipEt comiaa in un ponto 
Ciò chr dee toddii&r clu qui $' asfalta: 

E U doy'i* ferirai cotesto punto > 
Non 5' amjncD4A7a per pxcga» difetto» - 
PpccU '1 prego 'da Dio i^ra disgiiimp ,. 

Veramente a ^coil alto sospmp 
Nqa ^ ftular* se iquella noi ti cUce« 
Cbe lume fia trai 'vicfio e lo'ntclktto« 

Noe (o se*ncendi: Vdioo di Beetdce; 
Ta U Tcdrai di sopra in so k rètta 

. pi (questo monte ^idpnte t ielicr. 

Ed io: bupo duoi» andiajDQ a inaggipt fretta < 
Che £ià non m'aÌTa^ico fppe dianzi; 
£ Tf di pmai «phc '1 pp^gio 1- pmÌN:a getta . 

Noi anderpm 900 questo giorao i^naosd» 
Ri;sppse« fianto pi A potremo offlai; 
Mal ùao 9 d^ altra forma ohe noo stanzi, 

Ptima che sii idi su» fognar yedrai 
Colui che gii si cttopoe de 4a costa* 
si cdbe I s|i</|»ggi tu spinper fu>n &i, 

Ma yedi là «a^^ìma fh'a porr^ > 

SoU ^oietu TCtfo noi irigu^a; 
Quella ne 'nsegnerà la iria pia tosu. 

Venimmo a lei: « anima Lpmbaacda, » 

Come ti som altera e disdcgnusa» 
£ nel mpittf de gli oochj onesta if .tarda; 
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4(7 I>££ PuJtQATOHIO 

Ella noo ci diceva aloni» eosm 
Ma lasciatane gir, solo guardanda 
A guisa' di leon quando si posa. * 

Pur Virgilio si trasse a lei pregando 
Che ne mèscrasse la ndglior saliti: 
£ quella non rispose al suo dimando; 

Ma di nostro paese e de k vita 

C inchiese : e '1 dolce duca incomincura ; 
Mantova : e T ombra tutta in St romita 

Sarse ver lui del luogo ore jpria stava. 
Dicendo: o Mantovano, io son Sordello 
De la tua tetra: e Tun l'alno abbracciava. 

Ahi serva Italia 9 di dolore ostello. 

Nave senza nocchiero in gran tempesta. 
Non donna di provincie, ma bordello i 

Quell'anima gentil fu cosi presta» 

Sòl per lo dolce suon de la sua terra. 
Di fare al cittadin suo quivi f»sta : 

Ed ora in te non stanno senza, goena 
Li vl?i tuoi» e l'nn l'alfito si lode 
Di. quei eh' un nwro e una fossa serra « 
Cetca» misera» intorno da k prode 

Le tue. marine» e poi ti guarda in sena 
S' alcuna parte. Ja te di pace gode. 

Che vai» perche ti raècondasse '1 frene> 
Giustiniano» se la seMa è votar 
Sanz' ewo fora, k vergogna meno. 



' ' e A M T O VI.. ^f 

Ahi gente che déyresci esser deVota 9 
£ lasciar seder Cesar ne la sella, 
'Se bene incendi ciò che Dio ti nota . 
Guarda com'esta fiera è fatta fella 
Per non esser corretta da gli sproni» 
Poi xhe ponesti mano a la predella • 

Alberto Tedesco , eh* abbandoni 
Costei eh' è fatta indomita e selvaggia» 
£ dovresti infocar li suoi arcioni: 

Giusto giudicio da le stelle caggia 
Sovra *1 tuo sangue, e sia nuovo e aperto ^ 
Tal che'l tuo successor temenza n'aggia: 

d'arete tu e '1 tuo padre sofferto, 
Per cupidigia di costà disttctti» 
Che 1 giardia de lo 'mperio sia diserto • 

Vieni a veder Montecchi, e Cappelletti» 
Monaldi> e Filippeschi, uom senza cura» 
Color già tristi» e costor con sospetti. 

Vien, crudel, vicini, e vedi l'oppressura 
De' tuoi gentili, e. cura lor magagne, 
£ vedrà' Saatafior com'è sicura. 

Vieni a veder la tòijkpma che piagne . 
Vedova» soia, e (fi e notte chiama: 
Cesare mio, perchfl^ non m'aceompagne? 

Vieni- a veder la. gente quanto s'ama: 
£ se nulla di noi pietà ci mi^ove, 
A vergognar ci vien de. la tua fama^ 



41 J^th PVJIGATOAIO 

£ se licito in'<i> o spanno Gsotc* 
Che fosd/ft tffit per adì avcifisio* 
Soa ii giimi occlij tuoi rìrolti alttove^ 

O è preparA£Ìón, dhe ne 1* abisso 
Del. tuo cpnfiìglio hi per alcun bene 

. In tutto da V zccotgtt noscco scisso/ 

Che le terre A'ìuìu tutte ]pk»e 
Son tli ticanai » e un Maircel dÌTcntt 
Ogni villim ohe pacteggùndo viene. 

Fiorenza mia> ben puoi esser contentii 
Di ^eata dlgressìon che noA ci tocca 
McxQè del popol tuo che si orgomaitA. 

Molti an gtnaasta in cnor» ma tantt scocca. 
Per non venii: saiKca coftsiglio a j^acco: 
Ma 4 popol tuo l'ha so sommo de la bocca. 

Molti rifiman io cosnjiMie iacanco; 
Ma 'i popol tuo sollecito irisponde 
Sen^a diiamasr, « guda} Tini soU^atoe* 

Or ti £a lieta, che tu hai Jien' onde 
Tu ùcca : tu eoo paice : tu con senno* 
S*i'dico Ter, l'cfoto noi nasoonde, 

Atene e Lacedemona* che ftnno 
L'antiche leggi» € inronsì jdwìiìt 
Fecero al srmr bene nn piflctol aamv' 

Verso di te , che M tanto cottili 
t^roTvedinieoci^ ch*a mezMi noverabue 
Non giunge 4|«el che tn d'otcobiv §H^ 



e 4 N T O T I. 43 

{^aante Tolte del tempo che rifnembte, 
Legge > moneta > e i^cio > e co$taaie 
Ha' tu mutato >. e tiopovato membre ? 

l se ben ti ricorda > e yedi lume: 
Vedrai te simigHaute a quella ^nfetma 
Che non può trovar posa in su le piuma» 

Ma con dajr rplta $uq dolore scherma. 





E 7 ^uon Scrdello in terra^ej/o 
Dicendo : veJi sola que^rta riaa 



'Uib, 



Non varcheresti dof^o *I sol parato 
CANT® SETTIMO, 



XOficiaccfa^ r accoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre e ^attro volte, 
Sordel si trasse, p disse: voi chi siete? 

Prima eh* a questo monte fosser volte 
L'anime degne di salire a Dio, 
Fur l*ossa mie per Ottavian sepolte < 
l'son Virgilio: e per nuli' altro rio 
Lo ciel perdei» che per non aver fe^ 
Cosi rispose allora il duca mio. 



'CANToirii. 45 

goal è colui die «osa innaiizi a se 
SuUta vede, ond*ei « maraviglia ^ 
Che czede, t no, dicendo: eirè> non é> 

Tal parve ^legli: e poi chino le ciglia » 
£ amibnence rìtofnò ver lui « 
£ ahbraecipila ove '1 miaoi: s'appiglia» 

gloria de* Latini disse » per cui 
Mostrò €ià dm potea la lingua nostra , 
O pregio eterno del luogo ond' i* fai , 

Qaal merito o qual grazia mi ti mostra .^ 
S*i'$on d'^ttdir le tue parole degno , 
Dimnii se vien' d* inferno » e. di. qual duos^a • 

Per tutti i cerchi del dol^jiU? reg^o, 
Kìsptìsc l^iy foa io di qfe venuto ;. 
Virtù del ^liel mi mosse» e con leiv^o. 

Non per far» ma per non fare ho perduto 
Di veder Talto sol che tu disiri, 
£ che fu tardi da me conosciuto • 

Luogo é li giù non tristo da martiri» 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma son sospiri • 

{Juiyi sto io co* parroli innocenti 
Da^ denti morsi de la morte, avante 
Che fosser da 1* umana colpa esenti . 

Quivi sto io con quei che le tre sante 
Virtù non si vestito, e senza vizio 
Conohber. l'altre, e seguir tutte quaiuce • 



4Ì' bit fiJ%tSk1tÒKt6 

Ma st tu s«li e ^of, aiéaod ladiaie 
Dà nok, tietdhè ttnit possisto pie tosWi 
lI doiRe 1 Porgatoriò k» dritto iaixia * 

^ispoce: Uiog» otta noa c^ è pt»lo r 
Licitò m' é atMhr Msd» ed skitDflie: 
Per qtlaotd it ffòsso^ agikìda.ihi t'actosto* 

Ma Vedi già Mine diekina 1 potoxy^ 
£ andat su di Aotte tioli ^ {>tife«c ì 
Pere è baon fetisat di bei soggibcoo 

Anime ^étio a destra; )iia remote-) 

Se mi coasenti,. Vii ttcrtò wà tut % 
• I nM seiu^a di;letco ti £et noce . 

Com' è 6iòt? Iflt tristo.' ebf t«ietie 
Salir di Mtte> Ibr» eglii im^icó 
&atobi?'0 ttòH «attidj. cIm teli |W»teM•^ 

£ *ì bdotf S(^tdelio ìa eeria fregio'! diro ^ 
Didendo: Vedi^ ioU fUete Jiga 
Non Varctiet«$ti dopo '1 sol portico: 

Non per^ eh* altra cosa desse bliga ^ 
Che la nottttifiia tenriDiut jd ir suso: 
Quella eèl ttòh (lofer ia t«jglia. iiitiiìg»* 

^n si poria cori ki corìvare m giiiso, 
£ passfgti^' ia èosia inCoifno ^nsLÉé&f 
Metitie eie T orizzónte il di tieA eàìusao*. 

Allora *l mio signor ifmà iutimìatkia s 
Menane > dk^y duai^r là >e dki 
Ch'iMM si ^ diletto éialiMkdo« 



t^oeo alhmgadt^ef adatti ài ìki, 
Quando i^ni'aecdtii cke'l monte en tettilo j 
A gum che i taliitoi scemali <pàà 4 

Coli, disse q«6U*ombfa5 fi' afidcMmo 
DoVe in tolti £ace di se grembo , 
£ ^ivi '1 ffuoto gìomoi astendcntno. 

tra èrto e pmo cr'tth SeAtìere agfannbo^ 
Che oe €otidu^ in fianco: de ìà UcU 
li ov« pia eh' a Mctzo muore il iéfìibo^ 

Oroi è argentò fino e ceC^ ft biadai 
Iodico legttò lucido e sereno > 
Fresco anetaldo in l^ora cÌm il fiacóa^ 

I)a i*erha e da li ^ itentr^ à ftel seno 
Petti ^ dasoia aaria di color rkito 5 
Come dal suo ftnaggioire é tinto'! ii^e&o« 

Non atea pur natura ivi dipinto > 
Ma di soavità di mille Mori 
Vi facea Uii incognito indistinto. 

Ulvei Mgginày in Isul Verde e 'n sa^fiocì 
guindi seder cjnlsmdo anìine Vidi i 
Che per U talk non paién di fuori .« 

PtiAi éhe 1 poco soie oniai s'annidi, 
Cominciò *1 MamoVaa , che ci avea troie! # 
tra color note vogliate cb' i' vi gnidi . 

Da questo bal£o JDftegtlo gli atti e i >volti 
Conosoeftte vrà di tfttti guanti f 
che ne la lamo gìil tM essi accetti . 



4' DSL Pdkoatorip 

Collii che pid sied'afto» e fa sembianti 
D* aver negletto ciò che far dovea j 
£ che non muove bocca a gli altrui canti, 

Ridolfo Imperador fu, che potea 

Sanar le piaghe eh' anno Italia morta, 
si che tardi per altro si ricxea • 

L'altro che ne la risu lui conforta » 
Resse la terra dove l'acqua nasce» . 
Che Molta in Albia , eAlUa iamar ne{>orta: 

Ottachero cbbd nome, e ne le fasce 
Fu meglio assai che Vincislao suo figlio 
Barbuto, cui lussuria ed. ozio, pasce. ^ 

£ miei nasetto, che stretto a consiglio 
Pa1^ con colui eh* ha si benigno aspetto^ 
ìAoil fuegendo e disfiorando'! giglio: 

Guardale la, come si batte 'i petto . 
L'altro vedete ch'ha fatto a la guancia 
De la^ìuA palma sospirando letto • 

Padre e suoèero son del mal di Francia : 
Sanno la vita sua viziata e. lorda, 
£ quindi viene '1 duol che si gli lancia. 

Quel che par si membruto, e che s'accorda 
Cantando con colui dal maschio naso» 
D'ogni valor portò cinta la corda : 

E se .Re dopo lui fosse rimato 
Lo giovinetto che retro a.lui skde, 
Bene andava '1 valor di vaso in. vaio: . 



Cantovii. 4y 

Che non si puote dir de l'altre rede: 
Jacomo, e Federigo anno i teami: 
Del retaggio miglior nessun possiede. 

Rade rolte risarge per li rami 

L* umana probitate: e questo vuole 

Quei che la dà , perché da lui si chiami . 

Anco al nasuto vanno niie parole 

Non men eh* a l' altro Pier che con Ini canta ; 
Onde Puglia > e Proenza già si duole. 

Tant*é del seme suo miglior la pianta « 
Quanto più che JBéatricA e Margherita, 
Gostanza di marito an€»r si vanta. 

Vedete ì1Jr.c dc^ la , semplice vita" 
Seder li spio , Arrigo d'Inghilterra: 
Questi ha ne' rami suoi minore uscita. 

Quel che più basso tra costor s'atterra 
Guardando 'n suso» è Guglielmo Marchese» 
Per cui Alessandria, e la sua guerra 

Fa pianger Monferrato e '1 Qmavese . 



VE )K )3l 



Dsnte T. JI. 




Ambo vegnon Jel mrmho Ji Jtaria : 



Disse Sordello^ a auarJia cblt valle 
Per lo serpente c^e verra^ via via. 



CANTÒ oxrAvo. 



E 



JRa gii l'ora che tolge *1 disio 

A* naviganti > e incenerisce '1 cuore 

Lo di ch*an detto a* dolci amici A Dio; 

£ che lo nuovo peregrin d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano. 
Che paja'l giorno pianger che si muore: 

Quand' io|'ncominciai a render vano 
L' udire , e a mirare una de 1' alme 
Surta , che l' ascoltar cbiedea con mano . 



Canto tiix. 51 

Ella giunse > e levò ambo le palme 
Ficcando gli occhj v^so J' orience > 
Come dicesse 1 Dio: d* altro non calme. 

Te ÌUcti amt si tleTocamentc 

Le f^^cì dì bocca j e con si dolci note , 
Gbc fece ine a ine uscir di mente: 

I l'altre poi dolcemente e derotc 
Scgiiuar lei ptr tutco l'itino intero» 
Aretido gli occhj a le superne ruote. 

Aguzza qui, Lcctor, ben. gii occhj al reto: 
Che *1 velo e ora ben tanto sottile > 
Geieo^xbe *1 trapassar dentro:^ leggiero. 

Tvidi tjuéllo escfcito gentile . 
Tacito poscia dguatdate in sue» 
Quasi aspettando pallido e umile: 

£ vidi uscir de Talto e scender giue 
Da' Angeli con duo spade affocate 
Tronche e private de le punte sue .. 

Verdi come fogliette pur mo nate 
Erano *n veste , che da verdi penne 
Percosse traén dietto e ventilate . 

L* un poco sovra noi a star si venne , 
E r altro scese ne i' opposta ^>onda > 
SÌ che la gente in mezzo si contenne • 

Ben discerneva in lor la testa bionda: 
Ma ne le facce l'occhio si smarrìa» 
Come virtù eh' a troppo si confonda. 



D 1 



5t '^ x>Ei Purgatorio 

Ambo vegnon del grembo di Maria , 
Disse Sordello , a guardia de la valle 
Per lo serpente che verri via via: 

Ond* io che non sapeva per qual calle > 
Mi volsi 'ntorno, e stretto m'accostai 
Tutto gelato a le fidare spalle . 

E Sordello anche : ora avvalliamo ornai 

Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse: 
Grazioso fia lor vedervi assai . 

Solo tre passi credo 'eh' io scendesse» 
£ fui di sotto, e vidi un che mirava 
Pur me> come conoscer mi volesse. 

Tcmp* era già , che 1' aex s* annerava > 

Ma non si che tra gli occhj suoi e' mìei 
Non dichiarasse ciò che pria serrava. 

Ver me- si fece > ed io ver lui mi fei : 
Giudice Nin gentil > quanto mi piacque j 
Quando ti vidi non esser tra i reli 

Nullo bel -salutar tra noi si tacque: 
Poi dimandò: quant'è» che tu venisti 
Appiè dei monte per le lontan' acque ? 

O9 dissi lui» per entro i luoghi tristi 
Venni stamane» e sono in prima vita. 
Ancor che l'altra si andando acquisti, 

£ come fu la mia risposta udita, 
Sordello. ed egli indietro si Raccolse» 
Come gente di subito soiarrita , 



Canto VII t« 55 

L'ano a Virgilio 9 e l'altro ad un si volse 
Che sedea li gridando : su Currado s 
Vieni a veder, che Dio per grazia volje: 

Poi volto a me, per quel singular grado 9 
Che tu dei a colui che si nasconde 
Lo suo primo perchè, che non gli è guadò, 

Quando sarai di li da le larghe onde, 
Di a Giovanna mia, che per me chiami 
La dove a gli 'nnocenti si risponde. 

Non credo cheja sua madre più m'ami. 
Poscia che trasmutò le Isianche bende 
Le quai convien che misera ancor brami. 

Per lei assai di lieve si comprende 

Quanto in femmina fuoco d'amor dura. 
Se l'occhio o '1 tatto spesso noi raccende. 

Non le fari si bella sepoltura 
La vipera che i Melanesi accampa, 
Com' avria fatto il gallo di Gallura . 

Cosi dicea, segnato de la stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo 
Che misuratamente in cuore avvampa. 

Gii occhj mie» ghiotti andavan pure al cielo $ 
Pur li dove le stelle son più tarde, 
SÌ come ruota più presso a lo stelo. 

£ '1 duca mio: figliuola che li su guardef* 
£d io a lui: a quelle tre facelle , 
Di die il polo di qua tutto quanto arde. 



^4« DE L Pu&G ATOR I O 

£d egli a me: le quattro chiare stelle 
Che TedeTÌ staman, son di là basse, 
E' queste son salite ov' eran quelle . 

Com' i' parlava , e Sordello a se '1 trasse > 
Dicendo: vedi là il nostr* avversato , 
£ drizzò il dito perchè in là guatasse. 

Da quella parte onde non ha riparo 
La picciola vallea > er'una biscia. 
Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 

Tra l'erba e i fior venia la mala striscia. 
Volgendo ad or ad or la testa , e *1 dosso 
Leccando come bestia che si liscia. 

r noi vidi , e però dicer noi posso > 
Come mosser gli astor celestiali: 
Ma vidi bene e Tuno e l'altro mosso. 

Sendendo fender l'aere a k verdi ali, 

Fuggio *1 serpente , e gli Angeli dier volta 
Suso a le poste rivolando iguali. 

L' ombra che s' era a Giudice raccolta , 
Quando chiamò, per tutto quell'assalto 
Punto non fu da me guardare sciolta. 

Se la lucerna che ti mena in aitò 
Truovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant'e mestiero insioo a) sommo smalto i 

Cominciò ella: se novella vera 
Di Valdimagta o di parte vicina 
Sai> dilla a me, che già grande là era. 



Canto Txxi. 55 

Chiamato fui Currado Malaspina. 

Non son 1* antico , ma di lui discesi : 
A' miei portai 1' amor che qui raffina . 

O , dissi lui » per li vostri paesi 

Già mai non fai; ma dove si dimora 
Per tutta Europa, ch'ei non sien palesi? 

La fama che la rostri casa onora» 
Grida i signori, e grida la contrada, 
SÌ che ne sa chi non vi fu ancora, 

£d ìa vi giuro , s' io di sopra vada , 
Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio de la borsa e de la spada. 

Uso e natura si la privilegia. 

Che perchè '1 capo reo lo móndo torca. 
Sola va dritta , e 1 mal cammin dispregia . 

£d egli : or va , cl^ *1 sol non si ricorca 
Sette volte nel letto che '1 Montone 
Con tutti e quattro i pie cuopre ed inforca. 

Che cotesta cortese opinione 
Ti fia chiavata in mezzo de la testa 
Qon maggior chiovi che d* altrui sermone: 

Se corso di giudicio non s* arresta . 



<J^^S\^ 
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In yS'oano mi purea veder sajv^a 
TTjV aaui/a nel del con penne d^ aro^ 
Con l* ale aperte, ed a calare iniesa'. 

CANTO NONO. 



XJA concubina di Tltone antico 
Già s' imbiancava al balzo d' oriente 
Fuor de le braccia ^ei suo dolce amico ^ 

Di gemme la sua fronte era lucente 
Poste *n figura del freddo animale * 
Che con la coda percuote la gente: 

£ la notte de* passi con che sale > 

Fatti avea duo nel luogo ov* eravamo » 
£ il terzo già chinava 'ngiuso l'ale: 
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QuaDd*io che meco «V^ dì quel d'Adamo i 
VÌQto dal sonno in su 1* erba inchinai 
Li Ve già tutt* e cinque sedavamo . 

Ne Torà tht comincia i ctisci lai 
La ìofìdinella presso a la mattina, 
Fone a jnemotia de" suoi primi guai, 

E elle la mcnie nostra pellegrina 
Pia da la carne ^ e men da'pensier presa, 
A le sue vision ^uasi è divinai 

In sogno mi p^rea veder sospesa 
Un aquila nel eie! con penne d*oro, 
Con r ale aperre ^ ed « calare intesa : 

£d esser mi parca lì dove foro 
Abbandonati i suoi da. Ganimede , 
Quando fu ratto al sommo concistoro. 

¥ra me pensava: forse questa fiede 
Pur qui per uso, e forse d'altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. 

Poi mi parca che più rotata un poco , 
Terribil come folgor discendesse, 
£ me rapisse suso infino al foco. 

Ivi pareva eh' ella ed io ardesse , 
£ il *lo 'ncendio immaginato cosse, 
Che convenne che'l sonno si rompesse. 

Non altrimenti Achille si riscosse, 
Gii occhj svegliati rivolgendo in giro: 
£ non sappiendo là dove si fosse : 
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Qtfando h madre da CMrone a Schito 
Trafugò lai dormendo ia le sue braccia^ 
Là onde poi gli Qicci il dip^utiro: 

Che mi scoss* io j s) (ome 09, la faccia 
Mi fuggio '1 sonno» e diventa $morto 
Come fa l'uom che spaventato agghiaccia . 

Dallato m'era solo il mio conforto» 
£'i sole ex' alto già più che du'oK, 
£ '1 viso in* era a la marina torto r 

Non aver tema» disse *1 mio signore: 

Fatti sicur, che noi siamo a buon punto: 
Non stringer» ma rallarg^ ogai vigprr. 

Tu se'omai al Purgaitofio giunto: 

Vedi là il balzo che'l chiude. dintorno: 
Vedi l'entrata là Ve pajt disgiunto. 

Dianzi ne 1* alba che precede ai giorno y 
Quando l'anima tua dentro dormia 
Sopra li fiori onde là giù i adorno» 

Venne una dònna» e disse: i'son Lucifa; 
Lasciatemi pigliar costui che dorme: 
Si r agevolerò per la sua via • 

Sordel rimase e l'altre gentil fotm^: 
Ella ti tolse, e come il di fii chiaro « 
Sen' venne suso» ed io per le su' orme. 

Qui ti posò: e pria Ali dimostnro 

Gli occh) suoi belli quell' mtrina aperta: 
Poi ella e'I aonno ad una se n' andato • 



e A K T O IZ. f> 

guisa d*uoin che in «IuMmo sì racceru* 
£ che moti 'n conforto saa paura. 
Poi cbe la yerità gli e discoverca, 
il cambia* io: e come sanza cura 
Videmi '1 duca mio» su per lo balco 
Si mosse > ed io dìretro 'nycr 1' altura. 
^Kor, tu v«di ben com* io ibnalzo 
La mia materia , e però con piiì arte 
Non ti maravigliar s* i* la rincalzo . 
01 ci appressammo , ed erararao in pane» 
Che là dove pareami in prima un rotto > 
^ com* un £es$o cbe muro diparte, 
'^1 una porta , .e tre gradi di sotto 
^^ gite ad essa di color diversi, 
Ed un portier cfa* ancor non faoea motto. 
come r occhio jmu e pia v* apersi , 
Vidil seder sopra 'l grado soptano 
Tal ne la faccia, eh* i' non lo sof&rsi: 
^^^ spada nuda aveva in mano 
^"^ nflcttea i raggi si ver noi, 
^^^ i* dirizzava spesso il viso in vano. 
*^^^J costinci , che volete voi ? 
Cominciò egli a dire: ov*c la scorta? 
guardate che '1 venir su non* vi noi. 
onna del ciel ,. di cpieste cose accorta , 
dispose '1 niio maestro a lui , pur dianzi 
^^ disse: andate là, ^uivi è la porta. 



4o:" delPu&oatorìo 

£d ella i passi vostri in bene avanzi 9 
Ricominciò '1 cortese portinaio: 
Venite dan^e a* nostri gradi innanzi . 

La ne venimmo: e lo scaglion primajo 
Bianco marmo era si pulito e terso» 
Ch'i' mi specchiava in esso quale rpajo. 

Era '1 secondo tinto più che perso 
D' una pettina ruvida e arsiccia 
Crepata per lo lungo e per traverso. 

Lo terzo che di sopra s'ammassiccia, 
Porfido mi parca si fiammeggiante^ 
Come sangue che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambo le piante 

L'Angel di Dio> sedendo in su la soglia 
che mi sembiava pietra di diamante. 

Per li^ tre gradi su di buona voglia 

Mi trasse '1 duca mio, dicendo: chiedi 
Umilémente che '1 serrarne scioglia. 

Divoto mi gittai a' santi piedi : 
Misericordia chiesi, che m'aprisse. 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi . 

Sette P ne la fronte mi descrisse - 

Col punton de la spada, e: fa che lavi, 
Quando se* dentro, queste piaghe, disse. 

Cenere o terra che secca si cavi, 
D' un color fora col suo vestimento : 
£ di sotto da quel trasse due chiavi . 
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'un'era d*oro> t l'altra era d'argento: 
Pria con la bianca, e poscia con la gialla 
Fece a la porta si , eh* i' fui contento . 

aandunque 1* una d'este. chiavi falla. 
Che non si Tolga dritta per la toppa > 
Diss* egli a noi , non s' apre questa calla . 

tu cara è l'una, ma l'altra vuol t toppa 
D*arte e d'ingegno avanti che disserri, 
Petch'ell'è quella che '1 nodo disgnDppa. 

a Pier le tengo: e dissensi, ch'i' erti 
Anzi ad a^rir, cb^a tenerla serrita. 
Par che la gente a' piedi mi s' atterri . 

oi piose ruscioa.la porta sacrata, 
Dicendo: intrate: ma Eacciovi accorti > 
Che di fuor toma chi 'ndietro si guata, 
quando fax ne' cardini distorti 
Gli spigoli di quella regge sacra. 
Che di metallo son sonanti e forti, 

^OQ raggio sì , ne si mostrò si aera 
Tarpéa, come tolto le fu '1 buono 
Metello, donde poi rimase macra. 

aù. rivolsi attento al primo tuono, 
£ Te Deum léUidéunus , mi parea 
Udire in voce mista al dolce suono. 

^Ic immagine appunto mi rendea 

Ciò ch'i'udia, qual prender si suole, 

Quando a cantar con oreani si stea: 

^* or si or no s' intendon le parole . 




Dola moìt* anm <sas^mtiùi ^ace, 

Ch 'aperse *l Ciel dal suo lun^o Mmeto 

CANTO DECIMO. 



X Oi fummo dentro al soglio de la porta > 
Che *1 mal' amor de X anime disusa , 
Perché fa parer dritta la via torca, 

Sonando la senti' esser richiusa : 

£ s* i* avessi gli occhj volti ad essa , 
Qual fora stata al fallo degna scusa f 

Noi salavam per una pietira fessa 

Che si moveva d'mia e d'altra parte, 
si come l'onda che fogge e s'appressa. 
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Qui si conviea' osate un poco d' arre , 
Coininciò*! dùca mio, in accostarsi 
Or^fltSul br quindi al iato che si part^» 

l ciò fece li nostri passi scarsi 
Tanto» che pria lo stremò de la luna 
Rigiunsc al letto suo per ricordarsi, 

Che noi fossimo fuor di quella cruna . 
Ma quando Aidìttìò liberi e aperei 
Sa dove *1 monte indietro si ràuna , 

Io staacato ,, e ameòd^e incetti 
Oi nostra vii, ristemmo su "ti un piano 
Sotingo più che strade per diserti < 

I)a la. sua>sjpond& ove confina il. vano, 
Appiè de 1' alta ripa che pur* sale , 
Misurrcbbe in tre volte un corpo umano: 

£ ^anto V occhio mio pQtea trar d* ale , 
Or dal sinistro e or dal destro fianco; 
Questa cornice mi parea cotale. 

^ Sii non eran mòssi i pie nostri anco, 
Q.aand*io conobbi quella ripa intorno, 
Cbe dritto di salita aveva manco» 

"Set di marmo candidò, e adórno 
D* intagli si, che non pur Policreto, 
Ma la natura gli averebbe scprno . 

L'Ange! che venne in terra col decretò 
^ la molt'anni 4agtimata pace, 
I eh* aperse '1 ciel dal ^o lungo divieto, 
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Dinanzi a noi parerà si Tcracc » 
Qaiyi intagliato in un atto soaTe> 
Ciie noif sembiara immagine che tace. 

Giurato si saria ch'ei dicesse Avt: 
Perclìè quivi era immaginata quella 
eh' ad aprir l'alto amor volse la chiare. 

Ed avea in atto impressa csu favella > 
Bece mncillm JDei sì propriamente. 
Come, figura in cera si suggella . 

Non tener pure ad un luogo la mente. 
Disse *1 dolce maestro , che m' area 
Da quella parte onde*l cuore ha la gente: 

Berch'io mi mossi col viso> e vedea 
piretro da Maria per quella costa, • 
Onde m'era colui che mi movea. 

Un'altra storia ne la roccia imposta: 

Perch'io varcai Virgilio, e femmi presso. 
Acciocché fosse a gli occhj miei disposta. 

Era intagliato 11 nel marmo stesso 

Lo carro e i buoi traendo l'arca santa. 
Perchè si teme uficio non commesso . 

Dinanzi parea gente, e tutta quanta 
Partita in sette cori, a* duo miei sensi 
Facea dicer 1* un No, l'altro Sì canta. 

Similemrnte al fummo de gl'incensi 

Che v'era immaginato, e gli occhj e'I naso, 
£ al si e al no ^llscoxdi fensi . 
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Li precedeva al benedetto raso 
Trescando alzato l'umile Salmista > 
£ più e mcn che Re era 'n quel caso . 

Di coDtca effigiata ad una vista 
D*UD gran palazzo Micol ammirava» 
si come donna dispettosa e trista. 

r mossi i pie del luogo dov' io stava , 
Per avvisar da presso un'altra storia. 
Che di retro a Micéi mi biancheggiava . 

gniviera storiata l'alta gloria 
Dei Roman princej lo cui gran valore 
Mosse Gregorio a la sua gran vittoria; 

E dico di Trajano . imperadorc : 
£ una vedovella gli er'al freno > 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 

Dintorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri , e 1* aguglie ne V oro 
Sovr'esso in vista al vento si movieno. 

la misereila infra tutti costoro 
Patca dicer: signor, fammi vendetta 
Del mio figiiuol eh* è morto » ond' io m' accoro , 

li egli a lei rispondere : ora aspetta 
Tanto ch'i' tomi, ed ella: signor mio. 
Come persona in cui dolor s'a^retta: 

^ tu non torni? ed ei: chi fia dov' io > 
La ti farà . ed ella : 1* altrui bene 
A te che fia > se '1 tuo métti in obblio? 
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Ond*egii: or ti confotu: cbe cooTlene 
eh' i' solva il mio doYcre anzi eh* i' mlioya .' 
Giastisùa Taole» e pietà mi rìtienc^ 

Coiai che mai non TÌde cosa nuova > 
Produsse esco visibile parlare 
Novello a nòij perchè qui non si truora. 

Mentr'io mi dilettava di guardare 
L* immagini di unte umilitadj > 
£ per lo fabbro loro a veder care i 

Ecco di qua» ma fanno i passi racli> 
Mormorava '1 poeta, molte genti s 
Questi ne'nvieranno a gii alti gradi « 

Gli occhj miei eh' a mirar erano intenti 
Per veder noviradi onde son vaghi > 
Volgendoci yer lui non furon lenti. 

Non vo'però> Lettor, che tu ti smaghi 
Di buon proponimento per udire 
Come Dio vuol che 1 dÀito si fiaghi . 

Non attender la forma del martire: 
Pensa la successìon: pensa eh' a peggio 
Oltre la gran tetitemda non può* ire ^ 

r cominciai :_maestro, quel eh* i* veggio 

Muover ver noi, non mi sembian persóne» 
£ non so che, si nel veder vaneggio. 

£d egli a me: la grave condizione 
Di lor tormento a terra gii rannicchia 
si, che i mie* occhj pria n ebber tensione # 
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Ma guarda fiso là> e disviticchia 
Col viso quel che vien sotto a guei sassi : 
Già scorger puoi come ciascun ti pitehia^ 

superbi Cristian miseri lassi. 
Che de la vista dt la mente infermi 
Fidanza ateté ne* fittosi passi : 

Non v' accorgete, voi j che noi siam vermi 
Nati a formar: 1* angelica farfalla 
Cbe vola a la giustizia senza schérmi^? 

Di che 1* animo Vostro in alto galla T 
Poi siete «juasien tornata in difetto, 
si come verme in '>òui formazion falla .^ 

Come per sostentai: sblàjo o tetto 
Per mensola tal volta ima figura 
Si vede giunger le ginocchia al {>etto p 

La qoal fa del non ver vera tancura 
Nascere a chi la veden cosi fatti 
Vid'io color, quando posi ben cura. 

Ver' e che più è meno eratt contrarti , 
Secondo eh' avean pia e meno addosso : 
£ qual più paxiénzia avea negli atti , 

Piangendo parea dicer; più non posso « 
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jE ^m convien eh* l' questo peso vorù 
Ter lei, tanto ck* a Dio ji sodiU^cia, 
]?oi eh* io nol^* tra vivi^ aia ira morti. 



CANTO UNDECIMO. 
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Padre nostro che ne* cieli stai» 
. Non circonscritto > ma per più amore 
Che a' primi effetti di là su tu hai. 
Laudato sia '1 tuo nome e '1 tuo valore 
Da ogni creatura > com' è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore . 
Vegna ver noi la pace del tuo regno > 
Che noi ad essa non potém da noi > 
Snella non viea^ con tutto nostro *ngegno. 
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Cbme àtì «uo Tuier gli Afìgeli tuoi 
ìm saaificio a te cantando osmaa^ 
Co&i fa^bno gìì uomini 4£ suoi • 

Cj a^ a noi il cQtidiana manna , 
Sfinii la ijtial per questo aspro discito 
A LctSD va chi più di gir s' affanna, i» 

i coriic tol lo final cK^aTcm soffilo 
%t<Ì6|i]4JiiQ 31 ciascuno , e tii perdona 
jÈUfÈ^% e poti guardare af ^o^tro ntftCo* 

?4C^ixu cte di iéggiet s'adonar^ 
Non spermcntat con T antico avTetsaro^. 
yii tibcr^i da tuì » cht sì la sprona * 

naest' itllitna preghiera , Signor caro j 
GÌ3 Bón si fa per noi, che non bisognai^ 
Ma per color che dietro a noi restato . 

Cosi a se e noi buona ramogna 
Qiieli' ombre orando andavan sotto *1 pondo ^ 
Simile a quel che tal volta si sogna > 

I^isparmente angosciate tutte a tondo, 
£ lasse su per la prima cornice > 
Purgando le caligini del mondo. 

^ di là sempre ben per noi si dice > 
l^i qua che dire e far per lor si puote 
l)a quei cK' anno al voler buona radice } 

^n si dee l^r© atar lavar le note 
Che portar quinci , si che mondi e lievi 
Possano uscire a le stellate ruote. 
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peh se giastizia e pietà ri disgieri 
Tosto 9 si che possiate muoTer 1' ala , 
Che secondo '1 disio rostro ri lcvì> 

Mostrate da qual mano in rer la scala 
Si va piò corto» e se c'è pio d'un varco; 
Qnel ne 'nsegnate che men* erto cala : 

Che questi che vien meco» per lo *ncarco 
De la carne d* Adamo onde si veste > 
.Al montar su contra sua voglia e parco, 

Jjc lor parole, che renderò a queste 
Che dene avea colui cu* io seguiva. 
Non flit da cui venisser manifeste: 

Ma fu detto: a man destra per la riva 
Con noi venite, e troverete il passo 
Possibile a salir persona viva, 

E s' i' non fossi impedito dal sasso 
. Che Ja cervice mia superba doma. 
Onde portar convienimi '1 viso basso ; 

Cotesti ^* ancor vive, e non si noma, 
Guardere'io, per veder s*io'l conosco, 
£ per farlo pietoso a questa soma. 

I* fui Latino , e nato d* un gran Tosco : 
Guiglidmo ^fdobrandesco fu mio padre; 
Ndn so se il nome suo già mai fu vosco. 

V antico sangue e 1* opere leggiadre 
De' miei maggior mi fer si arrogante, 
Che non pensando a la comune madre t 
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Ogni uomo e^bi 'n dispetto tanto arante» 
Ch'i' ne mpri'» come i Senesi sanno, 
£ $ailo hi Campagnatico ogni fante. 

rsoQO-pn»berto: e non pure a me danno 
(« Sup^bia £è> che tutti i miei consorti 
Ha «Ila tratti seco net malanno: 

£ qui coovien eh' i' questo peso porti 
Per lei» tanto cb'a Dio si soddisfaccia» 
Poi eh' io noi k' tra' yivi » qui tra' morti : 

Ascoltando chinai in giù la faccia : 
£ un di lor (non questi che parlava ) 
Si torse sotto '1 peso ^e lo 'mpaccia; 

£ ridemi e conobberai e chiamava , 
Texieodo gli occhj con fatica fisi 
A me» che tutto chin con loro andava. 

0^ dissi lui, non se* tu Qderisi, 
L'onot d'Agobbio, e l' onor di quell'arte 
eh' alluminare e chiamar^ in Parisi ? 

Frate, diss'eglii più ridon le carte 
Che pen&elleggia Franco Bolognese: 
L'onoce è tutto or suo, e mio in parte. 

Ben non sare'io statQ si cortese. 
Mentre' qh' i' vissi , per io gran disio 
De i'^ed:ciUe&Ka ove mio core intese. 

Di tal superba qui sì pagfi '1 fio;* 
i( ancor non sarei qui» se non fosse. 
Che possendo peccar mi volsi a Dio. 
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O vanagloria de l'amane posse, i 

Coni' poco verde in su la cima duray 
Se non e giunta da l* etati grosse ! , 

Credette Cìmabue ne la pintura ì 

Tener lo campo: ed ora ha Giotto il grido^ 
si che la fama di colui oscura. 

Cosi ha tolto Tuno a l'altro Guido 
La gloria de la lingua: e forse è nata 
Chi r uno e r altro caccerà di nido • 

Non è'I mondan romore altro eh* un fiato 
Di ventò , ^ch' or vien quinci > e or vien quindi , 
£ muta nome perché muta lato. 

Che fama avrai tu più> se vecchia scindi 
Da te la carne ^ che se fossi molto 
Innanzi che lasciassi il pappo e '1 dindi j 

Pria che passin mili'anni? eh' è più corto 
Spazio a l'eterno, eh* un muover di ciglia, 
Al cerchio che pia tardi in delo è torto. 

Colui che del cammin sì poco piglia 
Dinanzi a me> Toscana sonò tutta» 
£d ora a pena in Siena sen' pispiglia > 

Ond'era sire, quando fu distrutta ' 
La rabbia Fiorentina , che superba 
Fu a quel tempo, si com'ota è putta. 

La vostra nominanza è color d' erba 
Che viene e va, e quei la discolora 
Per cui eli* esce de la terra acecba. 
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Ed io a lui : lo tuo ver dir m* incuora 
Buona umiltà, e gran tumor m* appiani^ 
Ma chi e quei di cu* tu parlavi or^/ 

Quegli èy rispose > Provenzali Saivanl» 
£d è qui perché fu presuntuoso 
A recar Siena tutta a le sue mani. «^ 

Ito e Qosi, e va senza riposo ' 

Poi che mori! còtal moneta rend^ 
A soddisfar chi è di là tropp'oso. i 

Ed io: se quello spirito ch'attende, * ,' 
Pria che si penta >•>' orlo de la vita. 
Là giù dimora, e qua su non ascende. 

Se buona orazien lui non aita , 
Prima che passi teinpo quanto vissp^ . 
Come fu la venuta a lui largita.' 

Quando viv^a più gloriosa , disse , 
Liberamente nel campo di Siena, 
Ogni vergogna deposta , s' affisse : 

Igli per trar 1' amico suo di pena 
Che sostenea ne la prigion di Carlo > 
Si condusse 9 tremar per ogni vena. 

Più non dirò, e scuro so che parlo: 
Ma poco tempo andrà che i tuo* vicini 
faranno si, che tu potrai chiosarlo. 

Oaest* opera gli tolse quei confini. 




Le iraccia averse, e 



in Ji inerte l*aJt : 
Disse : Venite / aui son vre^ù^ iamdi 
Uà aaevolemente ornai stasale . ' 
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'l pari > come buoi che vanno a gi<^^ » 
M' andava io con (quella anioia carca^ 
fin che '1 soflfcrse il dolce pedagogo» 

Ma quando disse: lascia lui> e vatcai^ £. 
Che qui é buon con la vela e co' remi ^ 
Quantunque può ciascun, pinger suaibstca: 

Dritto si , com* andat vuoisi , rifemi 1 
Con la persona^ avvegna che i pensierì 
Mi rimanessero e chinati e scemi'. 
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r m'era mosso, e scguia rofenricri 
Dd mio maestro i passi , e amendiie 
Già mostravam com'cravam leggieri^ 

Qua Q db mi disse; vogli gli occhj in giue; 
Buùìi u sarà per alleggi^jr h via ^ 
Ved» lo IcttQ de le piante tue. 

CùDienc^ di lor memoria sìa, j 
Sfff^ a* sepolti le tombe terraglie : 

jPbrtan segnato ^^uel cb'egli era prìiì i%^ 

Onde li molta volte se ne piagne 
hi la puntuta de la rimem!>ran2:a , 
Cbe. solo a ^ii dà de le calcagne : 

Sl.YÌi*}o. iLvBMi di>^migÙoi?\scflabian»«^ 
Secondo r artificio^ figura*o>>\«\ \ .\ 

Quanto per via di fuor dal monte avanza. 

Ycdea colui che fu nobìl <reato 
Più d* altra creatura già dal cielo 
Folgoreggiando scender da un lato. 

Vedeva Briareo fitto dal telo 
Celestial giacer da l'altra parte, 
Grave a la terra per lo mortai gelo. 

Vedea TimMo, vedea Pallade ^ Marte 
Armati ancora intorno al padre loro 
Mirar le membra de* Giganti sparte . 

Ycdea r^embcDCte appi^ del gran lavoro 
Quasi smarrito, e riguardar ie genti 
Che *n $exmaar con lui saperbi foro. 
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O Niobc, con che occhj dolenti ' 
Veder' io te' degnata in su la strada 
Tra sette e sette tuoi fig[liuoli spenti l 

O Saul, come 'n su la propria spada 
Quìtì parevi morto in Gelboé.> 
Che poi non senti pioggia n^ rugiada !- 

O folle Aragne, sì vedea io te 

Già mezza ragna trista in su gli stracci 
De r opera che mal per te si fé . 

O Roboan , già non par che minacci 

Quivi il tuo segno : ma pien di spavento , 
Nel porta un carro prhna eh* altri '1 cacci . 

Mostrava ancor lo duro pavimenta 
Come Aimeone a sua madre fc caf-o 
Parer lo sventur:|to adornamento. 

Mostrava come i ^gli si gic'taro ^ 
Sovra Sennacherib dentro dai tempio, 
£ come morto lui quivi 4 lasciato. 

Mostrava la ruina e *1 crudo scempio 
Che fé Tamiri , quando disse a Ciro > 
Sangue sitisti, ed io di sangue t'empie^. 

Mostrava come in rotta si fuggito^ * 
Gli Assiri, poi che fu morto Olofòrùe, ' 
E anche le reliquie del martirò. -'^ "■ 

Vedeva Troja ih cenere e *n caverne: 
O Ilión, come te basso e viìè- 
Mostrava '1 segno che li si • discerne ! ': 
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Qual di pennel fa maestro e di stile, 
Che ritraesse l'ombre e i tratti ch'ivi 
Mirar farieno uno 'ngegno sottile f 

Morti li morti, e i vivi parén vivi. 
Non vide me* di me chi vide '1 vero, 
Quant'io calcai fin che chinato givi* 

Or saperbite, e via col viso altiero, 
Figliuoli d' Eva I e non chinate U volto» 
si che veggiate '1 vostro mal sentiero . 

Più era già per noi del monte volto > 
£ del cammin del sole assai pia speso» 
Che non stimava 1' animo non sciolto : 

Quando colui che sempre innanzi atteso 
Andava» cominciò: 'drizza la testa: 
Non. è più tempo da gir si sospeso. 

Tedi colà un Angel che s' appresta 
Per venir verso noi: vedi che torna 
Dal. servigio del di T ancella sesta. 

Di riverenza gli atti e '1 viso adorna» 
Si ch'ei diletti lo 'nviarci *n suso: 
Pensa. che questo di mai non. raggiorna • 

Tera ben del suo ammonir uso 
Par di^noa perder tempo» si che 'n quella 
Materia non potea parlarmi chiuso. 

A noi. venia la creatura bella ; 
Bianco vestita > e ne la. faccia quale 
Par. tremolando mattutina, atella. 



Le braccia aperse, e indi afierse Viki 
Disse: venite t qui son presso i gradi > 
£ agevolemente ormai si sale. 

A questo annuncio vegnoh molto tttiìi 
O ^nte Umana per volar sa nata» 
Perchè a poco vento cosi cadi? 

Menocci ove la roccia era tagliau: 
Quivi mi battio Tale per la fionte^ " 
Poi mi promise sicura V andata . 

Come a man destra» per salice ai Atonte 
Dove siede la Chiesa che Soggioga 
La ben guidata sopra Jk.ubaconte> 

Si rompe del montar Tardità foga 
Per le scalee che ^ ttto ad etade 
eh' era sicuro '1 quaderno* e la doga .* 

Cosi s^ allenta la tipa che cade 
Qiiivi ben ratta da i'aiUo girobe: 
Ma quinci e quindi 1' «aita pietra tade« 

Noi volgend* ivi le nostre persóne % 
Èeati p^upgns spiritai voci 
Cantaron sì» che noi dirìa sermóne « 

Ahi quanto son diverse quelle foci 
Da r infernali ! che quivi per canti 
S'entra, e là giù per lamenti feroci. 

Già montavàm su per li scaglion santi, 
Ed esser mi patea troppo pia lieve, 
Che per lo pian non mi paiea davanti: 
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Ond'io: maf st4^ > fdi , .^ual ,cos9 greve 
Levata sé d4 4Pef<;'CfaQ.>iuiU4: quasi 
Per me fatica andaodo sl^kieref 

Rispose t quati4o i P, che $on rimasi 
Ancor pfil (Volto tlio presso che stiiiti> i > 
Saraùoo, come 1* un > del tutto rasir 

ficD li tuo* j^è dal buoa voler si vinti.» 
Cke noa pur non fatica; sentiranno > • 
Ma fia diletto loto easet ^ pinti . 

Allor fec*io come color che vanno 
Con co^ in capo non da lot saputa > 
Se non che i ceik^ì aktui lospiociar £sintÉ> 2 

l^rdiè la m^no ad accei^ac s* aiuta > 
£ cerca ^ tmoVa e qiiQU'uficio adempie 
Che uoiimSì può forait per la vedutat 

£ con le dita de la destra, scempie 
Trovai p^t Sui le lettete. che 'ncise 
Quel da le chiavi A 'n^e sovra le tempie & 

A che g;aardaftdQ U ìimq dtoed sorrise. 







Altera PIÙ eh prima ah occhi ijrvw : 
GuarMni innanzi] e vixk ombre con numH 
Al color de la fictra non diversi . 

CANTO DECIMOTERZO. 

JNoi eravamo al sommo de la scala. 
Ove secondamente si risega 
Lo monte, che salendo altrui dismala: 

Ivi cosi una cornice lega 

Dintorno '1 poggio, come la primaja^ 
Se non che X arco suo più tosto piega. 

Ombra non gli è tiè segno che si pa|k: 
Par si la ripa , e par si la via schietta 
Col livido color de la pctraja. 



Cantoz^ix. ti 

Se qui per dimandar gente s* aspeeta » 
Ragionala '1 poeta > i' temo forse 
Che troppa arra d' indugio nostra eletta : 

Poi fisamente al sole gli occhj porse : 
F?ce del destro Iato al muom centro^ 
I la sinistra parie di se torse. 

dolce ! urne 9 a cui fidanza i' entro 
rtt io nuovo camniin> tu ne conduci > 
Dkeaj come condur si vuol ^/nc' entro: 

Tu saldi *1 monda: tu sorr'esso Juci: • 
S* altra cagione in contrario non pronta, 
Esser den sempre li tuo' raggi duci « 

Quanto di qua per un miglia jo si conta > 
Tanto di lì, erayàm noi già iti 
Con poco tempo per la voglia pronta; 

£ verso noi volar furon sentiti > 
Non però visti » spiriti parlando 
A la mensa d' amor cortesi inviti , 

La prima voce che passò volando» 
yinum non hahtnt^ altamente disse, 
£ dietro a noi l'andò reiterando. 

£ ptima che del tutto non s' udis e , 
Per allungarsi, un'altra, l'sono Oreste, 
Passò gridando , ed ancne non s' affisse . 

0, diss'io, padte, che voci son queste f 
£ com'io dimandai: ecco la tei2a 
Dicendo: amate da cui male aveste. 



ViéMte r. //, 
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Lo buon maestro: questo cinghio sferzi 
La colpa de la 'nvidia» e però sono 
Tratte da amor le corde de la ferza . 

Lo fren vuol' esser del contrario suono: 
Credo che l'udirai per mio arviso. 
Prima che giunghì al passo dei perdono. 

Ma ficca gli occhj per 1* aer ben fiso > 
£ vedrai gente innanzi a noi sedersi , 
£ ciascun é lungo la grotta assiso. 

Allora più che prima gli occhj apersi: 

Guardimi innanzi» e ridi ombre con manti 
Al color de la pietra non dìrersi. 

£ poi che fummo un poco più ayanti » 
Udì' gridar. Maria» ora per noi , 
Gridar» Michele, e Pietro, e tutti i Santi, 

Non credo che per terra vada ancoi 
Uomo si duro, che non fosse punto 
Per compassion di quel eh' invidi poir 

Che quando fu* si presso di lor giunto. 
Che gli atti loro a me veniran certi 
Per gii occhj, fui di grare dolor munto. 

Di vii ciliccio mi patean coperti, 
£ i' un soflèria l' altio con la spalla , 
£ tutti da la ripa eran sofièrti; 

Cosi li ciechi a cui la roba falla. 

Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna» 
£ l'uno '1 capo aoTra l'altro avvalla. 



Canto ziii. S3 

Perchè in altrui pietà tosto si pogna» 
Non pujr per lo sonar de le parole. 
Ma per la vista che non meno agogna: 

l come a gli orbi non approda 'ì sole» 
Cosi a r ombre doT*io parlara ora. 
Luce del ciel di se largir non vuole, 

eh' a tacce on fil di ferro il ciglio fora , 
E cuccasi, com'a sparvici selvaggio 
Si fa > però che queto non dimora . 

A me pareva andando fare oltraggio , 
Vedendo altrui, non essendo veduto; 
Peich* i* mi volsi al mio consiglio- saggio . 

Jlen sapev'ei che volea dir lo muto: 
£ però non attese mia dimanda.* 
Ma disse: parla, e sii breve t arguto. 

Virgilio mi venia da quella banda 
De la cornice onde cader si puote. 
Perché da nulla sponda s* inghirlanda: 

Da r altra parte m' eran le devote 
Ombre, che per T orribile costata 
Prcmevan si, che bagnavan le gote. 

Volsimi a loro, ed, O gente sicura, 
incominciai , di veder V alto lume 
Che '1 disio vostro solo ha in sna cura: 

Se tosto grazia risolva le schiume 
Di vostra coscienzia^ si che chiaro 
Per essa scenda de la mente il fiume , 
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Dicetni (die mi éa grazipso e caro) 
S' anima è qui tra voi che sia latina : 
£ forse a lei sarà buon , s' i' V apparo . 

O frate mio, ciascuna e cittadina 
D' una vera città : ma tu vuoi dire , 
Che vivesse in Italia peregrina. 

Questo mi parve per risposta udire 
Più innanzi al^anto che là dov* lo stara: 
Ond* io mi feci ancor più là sentire « 

Tra r altre vidi un' ombra eh' aspettava 
In vista; e se volesse alcun dir: come: 
Lo mento a guisa d'orbo in su levava. 

Spirto, diss* io , che per salir ti dome. 
Se tu se' quelli che mi rispondesti, 
Fammiti conto o per luogo, o per nome. 

f fili Senese, rispose, e con questi 
Altri rimondo qui la vita ria, 
Lagrìmando a colui, che se ne presti «^ 

Savia non fui, avvegna che Sapia 

possi chiamata, e fu' degli altrui danni 
più lieu assai, che di ventura mia. 

£ perché tu non credi eh' i' t* inganni , 
Odi , se fili com* i' ti dico folle : 
Già discendendo 1' arco de* mie' anni . 

£rano i Cittadin miei presso a Colle 
In campo giunti co' loro avversari: 
Ed io pregava Dio di quel eh' e' volle « 
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lotti fur quiyi> e volti negli amari 
Passi di fuga > e veggendo la caccia \ 
Letizia presi ad ogni altra dispari: 

'anto cii'i'leva 'n su l'ardita faccia» 
Gridando a Dio t ornai più non ti temo « 
Come fa *1 merlo per poca bonaccia . 

acc volli con Dio in su lo stremo 
De la mia vita : e ancor non sarebbe 
Lo mio dover per penìtenzia scemo > 

e dò non fosse, cli'a memoria m'ebbe > 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni 
A cui di me per caritate increbbe . 

^i tu chi se*, che nostre condizioni 
Vai dimandando^ e porti gli occhj sciolti > 
Si com' i* credo > e spirando ragioni ? 

ìli occhj , diss' io , mi fieno ancor qui tolti > 
Ma pìcciol tempo: che poch'é Toficsa 
Fatta per esser con invidia volti. 

Troppa é più la paura ond* è sospesa 
L'anima mia del tormento di sotto: 
Che già lo *ncarco di là giù mi pesa • 

'^^ ella a me : chi t* ha dunque condotto 
(^ua su tra noi , se giù ritornar credi ? 
£d io: costui eh* è meco, e non fa motto: 

• vivo sono , e però mi richiedi , 
Spinto eletto, se tu vuoi eh* T muova 
Di li per te ancor li morta piedi. 
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O quest'è a udir sì cosa nuova» 

Rispose» che gtaa segno è che Dio t' ami: 
Però col prego tao ^ttaior mi gìoTa: 

£ cheggioti per quel che tu più brami. 
Se mai cakhi la terra di Toscana» 
eh* a' miei propinqui tu ben mi rinfami > 

Tu eli vedrai tra quella gente vana 
Che spera in Talamone» e perderagli 
Pia di speranza, eh' a trovar la Diana: 

Ma più vi mettesamio gli ammiragli. 



^(^i^i^ 




JLofùmai^H di me im a man iviìùi : 
Ri^t; h' Tfisi^ ver Jirmi\ supini '- 

CANTO DECIMOQUARTO- 



V/Hi è costui che'l nostro monte cerchia f 
Prima che motte gli abbia dato il ^0109 
I ^ ^P^ g^^ Qcài] a sua voglia > e coperchia ì 

NoD so chi sia: ma so ch*ei non è sólo: 
Dimandai ta> che pia gli t*ayTÌcini, 
£ dolcemente > si che parli « accolo: 

Cosi duo spirti Timo a T altro chini 
lUgionayaa di me ivi a man dritta: 
Pti fer li yisi> per dirmi, sapini: 



I 4 



£ disse Tano: o anima, che 'fitta, 

Nel corpo ancora in rer lo cìel tea' rai , 
Per carità ne consola» e ne ditta 

Onde vieni , e chi se' : che ta ne fai 
Tanto maravigliar de la taa. gtazia » 
Qiuu^to vuol cosa che non fu più mai ^ 

£d io: per mezza Toscana si spazia 
Un finmioel die nasce in Falterona» 
£ cento miglia di corso noi sazia: 

Di sovr' esso rech' ìa questa persona . 
Dirvi chi sia , saria parlare indarno : 
Che '1 nome mio- ancor, molto non suona* 

Se ben lo *ntendimento tao accamo 
Con lo 'ntélletto , allóra mi rispose 
Quei che primff dlcea> tu parli d'Amo. 

£ r altro disse a lui: perchè nascose 
Questi '1 vocabol di quella riviera» 
Pur com'uom fa de T orribili còse? 

£ l'ombra che di ciò dimandata era. 
Si sdebitò cosi : non so ; ma degno 
Ben è che '1 nome di tal valle pera: 

Che dal principio suo, dov'è si pi-egna 
L'aipestro monte, ond'è tronco Feloro, 
Che 'n pochi luoghi passa oltra quel 0cgoo : 

Infin là 've si rende per ristora 

Di ^el che'l ciel de la marina ascii^a, 
Ond*anno i fiumi ciò che va con loro. 



Virtù cosi per nimict si fiigA 

Di ttttti> come biscia» o per. sventura 
Del luogo, o per mal' uso che gli fruga; 
Ond*anao si jnatata lor natura 
Gli abitator de la misera vaile. 
Che par clie Circe gli avesse in pastura* 
Tra brutti porci più degni di galle. 
Che d* altro cibo .fatto in umano uso , 
Dirizza prima il suo povero calle. 
Botoli tniova poi venendo gi^so 
Ringhiosi più che non cliiede lor possa » 
£ a. lor disdegnosa torce *i muso: 
Vassi caggendo) e quanto ella più *ngrossa, 
Tanto più truova di can farsi lupi 
la jnaiadetta e sventurata >fossa . . . . 
Discesa poi per più pelaghi cupi» 
Traeva le volpi si piene di froda > 
Che non temono ingegno che V occupi . 
Ni lascerò di dir perch* altri m*oda: 
£ buon sarà costui > s' ancor s' ammenta 
Di ciò che vero spirto mi disnoda, 
r veggio tuo nipote che diventa 
Cacciatore di quei lupi in su la riva 
Del fiero fiume, e tutti gli sgomenta» 
Vende la carne loro essendo viva: 
I Poscia gli ancide come, antica belva : 
Molti di vita, e se di pregio ^civa. 
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SaDguiaoso esce de la trista seira: 
Lasciala tal> che di tpu a miii'aimi 
Ne lo stato prtmajo non si rìnseira. 

Com' a r annunzio de' iattui danni 
Si torba '1 viso di colui eh' ascolta > 
Da qualche patte il periglio F assanai : 

Cosi vid'io l'altr* anima» che Tolta 
Stara a udir, turbarsi e farsi trista 
^oi eh* ebbr la parola a se raccolta . 

Lo dir de Tuna» e de l'altra la rista 
Mi £è roglioso di saper lor nomi» 
£ dimanda ne fci con pcieghi mista. 

Perché lo spirto che di pria parlómi» 
Ricominciò: tu ruoi ch'io mi deduca 
Nel fate a te ciò che tu £ir non ruomi. 

Ma da che Dio in te ruol che traluca 
Tanta sua grazia» non ti sarà scarso: 
Però sapgi ch'io son Guido del Duca* 

Fa'l sangue mio d* inridia si riarso» 
Che se veduto aressi uom farsi lieto ^ 
Visto m' avresti di livore sparso . 
^JQ> mìa semenza cotal paglia mieto. 
O gente umana» perché pooi'l cuoie 
Là'v'è mestier di consotto o divieto? 

Questi è Rinier : qnest' è '1 ptegio e Tonoic 
De la casa da Calboli» ore nullo 
Fatto s'è leda |poi del suo valore. 



, e A u T 9 xir* 'fi, 

£ non pur lo suo «angue è facto brullo 
Tra'l Pò e'I monte, e ia marina e'I Reno 
Del ))en richiesto al vero e al trastullo s 

Che dentro a c[ue$ti termini è ripieno 
Di yeaenosi sterpi, si che tardi 
Per coltivare ornai verrebber meno. 

ove '1 btton Lizio, e Arrigo Manardi , 
Pier TraTersaro, e Guido di Carpigna? 
Romagnuoli tornati in bastardi! 

Quando in Bologna un fabbro si ralligna : 
Quando 'n Faenza un Bernardin di Fosco , 
Verga gentil di plcciola gramigna. 

Non ti maravigliar» s'io piango» Tosco, 
Quando rimembro con Guido da Prata 
Ugolin d' Azzo che yiyette roseo : 

Federigo Tignoso > e sua brigata: 
La casa Traversara, e gli Anastagi: 
£ l'una gente e F altra è diietata. 

Le donne e i caralier» gli afianni e gli agi » 
Che ne 'nYOgiiava amore e cortesia 
La dove i cuor son fatti si malvagi . 

Brettinofo» cbe non fuggi via. 
Poiché gita se n' è la tua famiglia, 
£ molta ginte par non esser ria? 

Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia, 
£ mal fa Castrocaro , e peggio Conio , 
Che di figliar tai Conti più. s* impiglia . 
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Ben faranno i Pagan> da che*l Demonio 
Lor seo' gira : aia non però > che puro 
Già mai rimai^ d'essi testimonio . 

O Ugolin de* Falitolin 9 sicuro 

È il nome tuo> da che pia non s* aspetta 
Chi far lo possa tralignando oscuro. 

Ma ya ria» Tosco > ornai» ch'or mi diletta 
Troppo di pianger più che di parlare > 
si m'ha vostra ragion la mente stretta* 

^oi sapavam che quell' anime ^care 
Ci sentivano andar: però tacendo 
Facevan noi dei cammin confidare. 

Poi fummo fatti soli procedendo» 
Folgore parve, quando i'aer fende» 
Voce che giunse di contra, dicendo : 

Anciderammi qualunque m'Apprende. 
£ fuggia come tuon che si dilegua. 
Se subito la nuvola scoscende. 

Come da lei 1' udir nostro ebbe tregua s 
£d ecco l'altra con si gr^^n fracasso > 
Che somigliò tornar che tosto segua: 

Io sono Aglauro, che divenni sasso. 
£ allor per istringermi al poeta 
Indietro feci , e non innanzi '1 passo > 

Già era 1' aura d' ogni parte queta : 
£d ei mi disse: quei fu il duro camo 
Che dovria 1' uom tener dentro a sua meta . 



Canto x tr. 

Ma rol prendete l'esca» si che l'amo 
De l'antico avversario a se vi tira: 
£ però poco vai freno o richiamo . 

Chiamavi*! cielo, e'ntomo vi si gira 
Mostrandovi le $ue bellezze eterne: 
£ l'occhio vostro pure a terra mira: 

Onde vi batte chi* tutto discer&e . 
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^on à^ marainaliar^ .r ' ancor t ' aiia^/ùt 
Ha /amplia Jd cielo ^ a me rirffose-K 
3ùrso c^ che viene aiÌ inmiar eh ' uoni saalia. • 

CANTO DECIMOgUINTO. 

\^Uanto tra T ultimar de Torà terza i 
£ '1 principio del di par de la spera > 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza > 

Tanto parerà gii in rer la sera 
Essere al sol del suo corso rimasoi 
Vespero \k , e qui mezza notte era : 

£ i raggi ne ferian per mezzo '1 naso> 
Perche per noi girato era si *1 monte , 
Che già dritti andavamo la ver l'occaso; 
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Quando io senti* a me gravar la feonte 
A lo splendore assai pia che di pcinfiay 
£ stupor m* eraa le cose non conte : 

Ond'io levai le mani in ver la cima 
De le mie oglia> e fecimi *l solecchio» 
Che del soverchio visibile lima . 

Come quando da l'acqua o da lo specchio 
Salta io raggio a 1- opposita parte » 
Salendo su per lo modo parecchio 

J^ quel che scende , e canto si diparte 
Dal cader de la pietra in iguai tratta» 
Si come, mostra esperienza e arte: 

Cosi mi parve da luce rifracta 
Ivi dinahii a me esser percosso: 
Perch'a fuggir la mia vista fu ratta . 

Che è quei , dolce padre , a che non posso 
Schermar lo viso tanto che mi vaglia» 
Diss*io, e pare in ver noi esser mosso? 

Non ti marayigliar, s* ancor t'abbaglia 
La famìglia del cielo > a me rispose : ' 
Messo è che Tiene ati invitar eh* uom saglia . 

Tosto sarà eh' a veder queste cose 
Non ti fia grave, ma fieti diletto, 
Quanto natura a sentir ti dispose. 

Poi giunti fiimmo a 1* Angel benedetto » 
Con lieta voce disse: intrate quinci 
Ad un scalèo vie men che gli altri eretto. 



Noi aaatxwsmo già pudd liiici> 
£ Btsti miserùérdes iàc 
Cantaro xetio, e godi to cke yijid. 

Lo mio maestro ed io> soli amcndue 
Suso andaTamo, ed io pensaTS andando 
Prode acquistar ne le parole soe: 

E dirizzami a lai sì dimandando ; 
die Tolle dir lo spirro di Romagna» 
£ divieto e consorto menuonando? 

F^rch'egli a me: di san maggior magagna 
Conosce '1 danno : e però non s* ammiri , 
Se ne riprende perchè men sen* piagna • 

perchè s'appuntano i vostri desiri» 
Dove per compagnia parte si scema: 
Invidia* mnove il mantaco a* sospiri. 

Ma se ramor de la spera suprema 
Torcesse 'n suso '1 desiderio .vostro > 
Non vi sarebbe al petto quella temas 

Che per quanto si dice pia li nostro > 
Tanto possiede più di ben ciascuno, 
£ più .di cariute arde 'n quel chiostro * 

Io son d'esser contento più digiuno, 
Diss'io, che se mi fosse pria taciuto: 
£ più di dubbio ne la mente aduno: 

Com* esser puote eh' on ben distributo 
I più posseditot faccia pia ticchi 
Di sèf che se da pochi è posseduto? 
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£d egli a me: perócdié m rìficchi 
La mente pure a le cose terrene» 
Di yeca luce tenebre dispicchi . 

Quello *nfioico ed ìneffabil bene 
Che li sa è, cosi corre jkd amore» 
'Gom* a Incido cofpo raggio riene. 

Tanto si dà» cpanto trora ^* ardore: • 
SÌ clie ^uanmnqae carità sì: stende , 
Cresce sovr^essa l'eterno yalote. 

£ quanta gente pia lè^su s'intende» 
Pid r'è da bene amare » e più vi s' ama » 
£ come specchio l'uno a T altro rendè. 

£ se la mia ragion non ti disfama » 
Vedrai Beatrice: ed ella pienamente 
Ti torrà questa e ciascun' altra brama. 

Procaccia pur che tosta sieno spente» 
Come son già le due» le cinque piaghe» 
Che si richiudon per esser dolente. 

Com'io Tolera dioer: tu m'appaghe; 
Vidimi giunto in su l'altro girone» 
si che tacer mi fer le luci Taghe* 

Itì mi parre in unar visione 
Estàtica di subito esser tratto» 
£ Tcdere in un tempio pia persone : 

£ una donna in su l'entrar con atto 
Dolce di madre» dicerr figliuol mio» 
ftsAi hai tu cosi feiso noi. fatto? 
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£cco dolenti lo tuo padie ed io 

Ti cercavaino» e come qui si tacque^ 
Cid^'ielie fiateta prima i divario . 

Indi m'ap^rve un'' altra con (^Hell' aq[ae 
Giù per l\ gote che il dolo^ distilla» 
Quando per gran dispetto in altrui naqpie ! 

£ dir r se tu se' sire de la tilla^ 
Del cui nom^ ne' Dei fu tanta Ittef» 
£ onde oeni scienxia disfatilla f 

Vendica te di quelle braccia ardite 

Ch'abbracciar nostra figlia^ ò Pisistrato: 
£ '1 signor mi parea benigna c: mite 

Risponder lei con fiso temperato ^ 
Che farem noi a chi mal ne deslra» 
Se quei che ci ama é per^jioi condannato ? 

Poi yidi genti accese ia fiioco d*ira 
Con pietre un giotinetto ancidet> forte 
Gridando a se pur^ Marcirà maxtijas 

£ lui Tedea chinarsi per la morte ^ 

Che l'aggravava ei^, in ver la terra» 
Ma de gli occhj Eicea sempre al ciel fortcf 

Orando a l'alto sire in tanta guerra. 
Che perdonasse a' suoi persecutori» 
Con queir aspetto che pietà disserra # 

Quando T anima mia tomài di fvLùxi 
A le cose che son fuor di lei vere» 
Io riconobbi i miei non falsi errori, . 
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Io Duca nuo: che mi potea vedete 
Far sì com'uom che dal sonno si slega» 
Disse: che hai> che non ti puoi tenere f 

Ma se' venato più che mez2a lega 
Velando gii occhj j e con le gambe avvolta j 
A guisa di cai vino > o sonno piega ? 

dolce padre mio > se ^tu m' ascolte^ 
l'ti dirò> drss*io> ciàché m' apparve» 
Quando le gambe mi furon si tolte. 

£d ei: se tu avessi cento larve - 
Sovra la fa<;cia» i^Qn mi sarìen chiuse 
Le tue cogitazkms quantunque patye. 

Ciò che vedesti fu^.pfcrchi non scuse 
D'aprir lo cuore. ai' acque > de la paté. 
Che da retemo fonte son diffuse* 

Non dimandai 5 Che hai» per quel the' face 
Chi guarda pur con l'occhio che non vede^ 
Quando diìsanimato il corpo gUice : 

Ma dimandai per darti fonta al piede: 
Cosi fmgar convknsi i pigri k^nti 
Ad usar iot vigilia^- quandi» md^« 

Moi andav&m per io vespcco attenti x 

Oltre > quanto potei gli occhj allilflgal$ij 
Contia i raggi setocini e lucenti: 

ÌÀ ecco a poco poco .ttn.&n!iBi6 farsi 
Verso di npi come Ja aiccte oscuro» 
Ne da «pttUo crai^lu«go da cansatsi t 

{Questo ne tolse gli occhj e V aer puro.. 
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Lhe V occhio stare aperto non sofferse . 
Onde la scorta mia samUn e^Ja 
Mi s^ accosto" e l* omero m ^ o^^se . 

CANTO DECIMOSESTO. 
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Ujo d'inferno, e di notte privata 
D* ogni pianeta sotto poyer cielo > 
Quant' esser può di nuYol tenebrata. 

Non fero al viso mio si grosso velo. 
Come quel fummo eh* ivi ci copetse. 
Né a sentir di cosi aspro pelo: 

Che rocchio stare apeno non sofferse: 
Onde la scorta mia saputa e fida 
Mi s'accostò, e l'omero m'oilètsew 
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Si come cieco va dietro a sua guida 
Fct iioD smarrirsi , e per non dar di cozzo 
la cosa cht 'l moksiì' ó forS« ancida, 

M' andara io per 1' aere amaro e sozzo 
Asctìkantlo 1 mìo duca > 'che diceva 
Pari guarda che da me m non sic mozzo* 
iJsenria voci, e ciascuna pareva. 
' Pregar pei pace e per:, misericordia. 
! L'Agn^l di Dio clie ie' peccata leva* ' 

Puie dgn^i B^l eran le loro esózdia: 
Una parola era in ti^d e tftt modo» 
Si dirptrea tri ewc ògìii éoncp^dk » '■ 

Quei sonQ S^*$> rtiàcstrò ; eli' i' odo ? 
Disseto; jcdV^Ii a mti tu Veto apprendi > 
£ d'iracondia van solvendo '1 nodo. 

Or tu chi se*> che '1 nostro fummo fendi ? 
£ di noi parli pur come se tue 
Partissi ancor lo tempo per calendi ? 

Cosi per una voce detto fuc : 
Onde *1 maestro mìo disse: rispondi i 
£ dimanda se quinci si va sue. 

£d io: o creatura, che ti mondi 
Per tornar bella a colui che ti fece> 
Maraviglia udirai se mi secondi. 

Iti seguiterò quanto mi lece> 

Rispose: e se veder fummo non lascia > 
I L*udir ci terrà giunti in quella yece« 
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Allóra incominciai : con qaelU fascia 
Che la morte ciissolre men'vo suso > 
£ venni qui per la 'nfcrnale ambascia ; 

£ se Dio m* ha in sua grazia richiuso > 
Tanto eh* e' vuoi eh* io veggìa la sua corte 
Per modo tutto fuor del modera* uso, 

Mon mi celar chi fosti anzi la morte > 
Ma dilmi I e dimmi io s' yo bene al rarco: 
£ tue parole fien le postre scorte , 

Lombardo fui, e fu* chiamato M^rco: 
Del .mondo seppi t e quél valore amai 
Al quale ha or ciascun disteso V arco; 

Per montar su dirittamente vai; 
Cosi n spose n e soggiunse; io ti. prego 
Che per me preghi quando su sarai . 

£d io a lui: pe( fede mi ti lego 

Di far ciò dbe mi chiedi ; ma io scoppio 
Denaro a un dubbio > s*i* non me ne spiego, 

Prima era scempio > e ora e fatto doppio 
Ne Ja sentenzia tua che mi fa certo 
Qui e altrove quello ov* io V accoppio « 

£o mondo è ben cosi tutto diserto 
D*ogni Tirtttte> còme tu mi suone». 
E di mali2;ia gravido e coverto; 

Ma prego che m* additi la cagione» 
Si<oh*io la vegga j e eh* io la mostri altrui: 
Che ad ciclo «no e. uo qua giù ia.pQne. 
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Alto sospir che duolo strinse in Hui> 
Mise fuor prima: e poi cominciò: frate. 
Lo mondo e cieco > e tu rien'ben da lai: 

Voi che Tivett» ogni cagion. recate - 
Par suso al ciclo > si cpmp $e pitto 
Movesse seco di necessitata^ 

Se cosi fosse , in voi fora dtstnitto 
Libero arbitrio, e non fora giustizia 
Per ben letizia, e per male atcr lutto. 

Lo cielo i Tostri moTÌmenti inizia , 
Non dico tatti: ma pp^to ch'io'l dica. 
Lume, y'ì dato a ben«, e a malizia; 

£ libero roler; che se fatica 
Ne le prime battaglip del del dura, 
Poi.Tince tutto, se ben si notrica. 

A maggior for^a t a miglior natura 
Liberi soggiacete, e quella cria 
La mente in voi » ^e '1 ciel non ha in sua cura • 

Però se *i mondo presente vi svia, 
In Yoi ò la cagbne, in voi si dieggia^ 
Ed io te ne sarò or yeta $pìa, 

Esce di mano a lui che la vagheggia; 
^Prima che sia, a guisa di ^nciulia. 
Che piangendo e ridendo pargpleggia, 

L'anima semplicetta che $a nulla, - 

Salvo (he mossa da lieto fattore 
Vokntier* torna a dò che la trastulla , 
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T>ì picciol bene topria sente sapore^ 
Quivi s'inganna, e dietra a esso corre. 
Se guida o fren non torce *i suo amore ^ 

Onde convenne legge per frcn porre: 
Convenne, rege aver ,che discernesse 
De la vera cittade almen.la torre. 

le leggi son, ma chi pon mano ad. esse? 
Nullo: perocc)>é '1 pastor. che precede. 
Ruminar può> ma non ^ ha T unghie fes«. 

Perché la .gente che sua guida^-vtìTe 

Pure a quel ben ferire ond' eli* e ghiotta f 
Di quel si pasce, ,e più oltre non chiede. 

JBen puoi veder che la mala condotta 
È la cagion che *1 mondo ha fatto tcot 
£ non. natura che 'n voi sia corrotta. 

Soleva Roma, che '1 buon mondo feo» 
Duo soli aver^fhe Tuna e T altra stradai 
Facèti vedere, e del mondo, e di £)eo. 

L*un l'altro ha spento, ed e giunta la spada 
Col pasturale, e T uno e l'altro in»en» 
Per viva forza mal convien che vada: 

Perocché giunti , 1* un T altro non teme • 
Se non mi credi , pon mente a la spiga : 
eh! ogni erba si conosce per lo seme. 

In sul paese , eh* Adice e Po riga, -^ 
Solea valore e cortesia trovarsi. 
Prima che federila avesse briga t 
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Or può slcaramente indi passarsi 
Per qualunque lasciasse per vergogna 
Di ragionar co' buoni o d' appressarsi . 

Ben V en trevecchj ancora» in cui rampogna 
L* antica età la nuova 9 e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna ; 

Corrado da Palazzo, e'I buon Gherardo, 
£ Guido da Castel, die me* si noma 
Francescamente il semplice Lombardo. 

Di oggimai che la Chiesa di Ronaa> 
Per confondere in se duo reggimenti. 
Cade nel fango, e se brutta e la soma. 

Marco mio , diss' io , bene argomenti i 
£ or discemo perchè dal retaggio 
Li figli di Levi furono esenti. 

Ma qual Gherardo è fpel , che tu per saggio 
Di*, eh' è rimaso de la gente spenta 
In rimproverio del secol selvaggio? 

tuo parlar m* inganna ó e' mi tenta , 
dispose a me, che parlandomi Tosco, 
Par che del buon Gherardo nulla senta» 

Per altro soprannome i' noi conosco , 
S*io noi togliessi da sua figlia Gaja • ;'' 
Dio sia con voi , che più non> vegno vosco^'. 

Vedi l'albór che per Io fummo raja> 
Gii biancheggiare: e me convien partirmi 1 
l'Angelo i ivi prima ch'egli paja ; 

Cosi parlò» e più non volte udirmi. 
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oant olirò ^ritento mi rvn^^ : 
CANTO DEGIMOSETTIMO. 
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LIcorditi> Lettor, se mai ne l'alpe 
Ti colse nebbia per la qual vedessi 
Non altrimenti che per pelle talpe: 

Come, cpxando i vapori amidi e spessi 
A diradar cominciansi> la spera 
Del sol debilemente entra per essi : 

E fia la tua immagine leggiera 
In giugnere a veder 9 com'io rividi 
Lo sole in pria^ che gii nel corcare era< 
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si pareggiando ' i miei co' passi fidi 
Dei mio maestro usci* fuor di tal nube 
A* raggi mòrti già ne* bassi lidi . 

immaginativa, che ne tube 
Tal vol|a si di fuor» eh* aom non s' accorge. 
Perché 4' "ìc^torno suoftin mille tube> 

Chi muov? ite, se 1 senso non ti porge? 
MÙ9¥ni lume che nel dei s'informa 
PcB «e, o per Tolcr che giù lo scorge w 

De l'cmpiezza di lei che mutò forma 
Ne rueoèl'che a cantar pia* « diWtay 
Ke r. immagine mia'appatYf iVoJsma:. 

^ qui ili ia mia mente si cistret^. \ ,. 
Dentro da s^, che^li fUór^non venfa .i . 
Cosa che fosse ancor da lei recetta* 

Poi piovve dentro a l'alta £smtasia 
Un crocifisso dispettoso e fiero 
Ne la sua vista, e cotal si morfa: 
Intorno ad esso era *1 grande Assuero, 
Hster sua sposa, e '1 giusto Mardocheo» 
Che fu al dire e al far cosi 'ntero. 

£ come questa immagine rompeo 
Se per s^ stessa a guisa 4* uns bulla 
Cui manca 1' acqua > sotto qual si féo; . 

^Ufse in mia visione una fanciulla 
Piangendo forte, e diceva > O regina , 
s Perché per ira hai volutp esseat nulU.^ 
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Ancisa t*hai per non perder Lavina: 
Oc m' hai perduta : i* sono essa , clie lutto 
Madre > a la tua pria eh* a T altrui ruina. 
Come si frange il sonno, ove dibatto 
Nuova luce percuote '1 viso chioso > 
Che fratto guizza pria che maoja tutto: 
Cosi r immaginar mio cadde giuso. 
Tosco che '1 lume il volto mi percosse 
Maggiore assai che quel eh' è in nostr' uso • 
Tmi volgea per veder ov'io fosse, 

Quand' una voce disse > Qui si monta; 
Che. da ogni altro 'ntento mi rimosse: 
£ fece la mia voglia tanto proBta ^ 
Di riguardar chi era che parlava» 
Che mai non posa» se non si raffronta* 
Ma come al sol che nostra vista grava» 
£ per soverchio sua figura vela» 
Cosi la mia virtù quivi mancava. 
Questi è divino, spirito che ne la 

Via d' andar su ne drizza senza prego , 
£ col. suo lume se medesmo cela. 
SÌ £sL con noi» come i'upm si fa sego: 
Che quale asporta prego»' e d'uopo vede» 
Malignamente gii si mette al nego : 
Ora accordiamo a tanto 'nvitoil piede: 
Proc^cciam di salir pria che s'abBui: 
Che poi non si pociaj se *l.di non riede: 
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Così disse '1 mio duca: ed io con lui 
Volgemmo i nostti passi ad una scala: 
£ tosto eli* io al primo grado fui , 

Sentimi presso quasi un inuover d'ala, 
£ Tentarmi nel Tolto, )p dir, Btsti 
f reifica y che son sanza ira mala. 

Già eran sopra noi tanto levati 
Gli ultimi raggi che la notte segue 
Che le stelle appariyan da più lati . 

Tina mia 9 perché si ti dilegue? 
Fra me stesso dicea » che mi sentiva 
U possa de le gambe posta in tregue « 

Koi eravam dove più non saliva 
La scala sa, ed eravamo affissi 
Pur come nave eh* a la piaggia arriva: 

^i io attesi un poco s* io udissi 
Alcuna cosa nel nuovo girone; 
Poi mi rivolsi al mio maestro , e dissi: 

I^lce mio padre, di, quale ofiènsione 
Si purga qui nel giro dove semo ? 
Se i pie si stanno, non stea tuo sermone; 

Ed egli a me : l' amor del bene scemo 
Di suo dover quiritta- si ristora: 
Qiu si ribatte '1 mal tardato remo. 

Ma perchè più aperto intendi ancora > 
Volgi la mente a me, e pienderai 
^Icun buon frutto di nostra diBaon* 
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Ne . creator , tti creatut» mftì > ' ' 

Gimindò ei» figlmol, fa ian2a amore 
p naturale o d* aDÌmo ; e tu *l Sai . 

Lo naturai £a sempre senta errore : 

Ma r altro pUote errar per male obbietto^ 
O per troppo o per poco di vigóre. 

Mentre ch'egli è ne* primi ben diretto» > 

£ ne* secondi se stesso misura» 
Esser. non può eagion di mai diletto. 

Ma quando al mal- si torce, o con più cura 
O con'men cke non dee corre nel bene) 
Cqntra '1 fattore adovca sua fattura «. 

Quinci comprender puoi et* esser contiene 
Amor sementa in toì d*ogni virtute» 
£ d'ogni operazion che merta pene. 

Or perche mai ncm puÀ da la salute 
Amor del suo suggetto volger viso» 
ìygL ròdio proprio so» le cose tutei 

C perché *nte&der noii si puQ diviso» 
Né per se stante alcuno esser del primo i 
t)a quello odiare ogni a&tto è deciso. 

Resta > se dividendo bine stimo. 

Che '1 mal che s^ ama > è del prossimo : ed esso 
Amor nasce in tre i^di in vostro Hmo. 

i, chi fct esser suo vicin Soppresso» 

Spera eccellenza» e Sol per questo brama 
eh' el sia di suagxandez^a in basso messo: 
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£ chi podete grazia ònottf i fama 
Teme di perder, pcrch* altri sontiontii 
Onde s'atrrista sii che *ì contrario ama: 

U e clii per ineiuria par eli' adonti , 
SÌ de sì £sL de la Vendktta gliiotto; 
£ tal -convien che *l mal0 altrui impronti • 

JJcesto triforme amor ^à'giu di sott(> 
Si piange: or irò' che ta* de V altro intende 
Cile corre al ben con ordine eottottò* 

Ciascun coniii^amentè uii bene apprende 
Nel ^nal si quieti 1* Animo» e desira: 
Perché di giugnef lui pascun contende. 

Se lento amore in Jiii \teder .ti tira , 
a lui.aequistar» questa cornice 
Dopò giusto pentér re ne inartira • 

Altro ben' è che non fa l'uom felice; 
Non è felicità, non e la buona 
£ssen2ia d'ogni ben frutto e radice: 

L'amor dbi'ad esso troppo s' abbandona. 
Di soYra noi si piange per tre cerchi : 
Ma :eome tripartito si ragiona; 

Tacdólo} acdboché ttt per te ntf cerchi* 




Tifsto ^Jur tfiPvnt nei : perche'^ corrtnio 
Si nufpea tutta éfUilla turia niaana .- 
K ìiup^ iùtanxi aridat>att vitawenJo , 
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JL Osto area fine al suo ragionamento 
L' alto dottore , e attento guardara 
Ne la mia vista s'io parea contento: 

Ed io cui nuora sete ancor frugava > 
Di fuor taceva» e dentro dicea: forse 
Lo troppo dimandar ch'io ftf> li grava. 

Ma quel padre verace che s'accorse 
Del timido voler che non s'apriva» 
Parlando di pariate ardir mi porse. 
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Ood'io: maestro, il mio veder s'avviva 
si Bel tuo luìDae, eh' i' discerno chiara 
Quanto la tua ragion pòrti o descriva. 

Però ti pit^o, dojce padre caro> 
Che mi dimostri amore -a cut riduci 
OgAÌ Joilono operare e '1 suo contiaro . 

Drizza^ disse > Ter me l'acute luci 
De lo'^'nteUectO) e fieri mamftsto 
L'eixor de' ciechi che si fanno duci. 

l'animo eh' é cieato ad amar presto. 
Ad ogni cosa è mobile che piace. 
Tosto che dal pisfcere in atto è 4esto. 

Vostra apprensiva da esser y^erace 
Tragge incenuone, e dentro a voi . la spieg». 
Si che- r animo ad essa volger face . 

l se rivolto in ver di lei si piega , 
Quel piegare è amor, quello è natura, 
Che per piacer di nuovo in voi si lega • 

hì\ come '1 fìioco muovesi in altura 
^er Ja sua forma eh' è nata a salire 
14 dove pili in sua materia dura ; 

t^si l'animo preso entra 'n desire, 
eh' è moto spiritale , e mai, non posa 
]^ÌQ che la cosa amata il fa gioire . 

Ititi puote apparer quant'c nascosa 
La veritade a la gente eh* avvera 
Ciascuno amore àn se laudabil cosa: 
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Perocché for^ appar la sua mareca j 

Sempr* esser buona: ma hqq ciascun scgnd 
^ buono, ancor che buona sia la cera^ 

Le tue parole» e *1 mio seguace ingegno, 
Risposi lui, m' anno amor discoverto: 
Ma ciò m* ha fatto di dubbiar più pregne 

Che s* amore è di fuore a noi oiFerto > 
£ r anima non va con altro piede > 
Se dritto o torto va , non é suo metto . 

£d egli a me: guanto ragion qui tede, 
Dir ti poss'io: da indi in là t* aspetta 
Pure a Beatrice} cKi opra di fede. 

Ogni fprma sustanzial che setta 
È da materia, ed e con lei unita. 
Specifica virtude ha in se collctta, 

la qual san^a operar non ^ sentita, 
Ne si dimostra mache per eifcttg, 
Come per verdi fronde in pianta vita; 

Però là onde vegna Io 'ntellottc^ 

De le prime notizie, uomo non sape» 
£ de* primi appetibili l' af&tto , 

Che sono in voi si cottie studio in ape 
Di far lo mele: e quesu prima voglia 
Merto di lode o di biasmo non cape 

Or perchè a qaes^ ogni altra si mcco^H^^ 
Innata v'è la virtù che consiglia, 
£ det r^sseiUQ dVt«nec la soglia « 
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^ucst'é 1 firincipio lì onde si piglia 
Cagion di meritalre in toì, secondo 
Che buoni e rei aiiioti accoglie e viglia. 

Color che ragionando andarò ai fondo, 
S' accorser d' està innata iibertate : 
Però moralità lasciato al mondo . 

Dflde pognani che di necessitate 
Sarga ogni amor che dentro a voi s' accende i 
Di ritenerlo è in voi la pòtestate. 

La nobile virtù ileatrice intende 
Per lo libero arbitrio j-t però guarda 
Che V abbi a mente s* a parlar ten* prende i 

La luna quasi a mezza nòtte tarda 
Facea le stelle a noi pater più rade > 
Fatta com^ un ^ecchion che tutto arda . 

È correa contra '1 ciel per quelle Strade 
Che '1 sQle infiamitiia allor the quel da komi 
Tra* Sardi e Corsi il .vede, quando cade: 

£ queir ombra gentil per cui si noma 
Pietola più che villa Mantovana, 
Del mio cafcar disposto avea la soma: 

Perch'io che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie questioni avea ricolta. 
Stava com' uom che sonnolento vana . 

Ma questa sofìnolenza mi fu tolta 
Subitaniente da gente che dopo 
Lcf nostre sj^alie a noi età già Volta « 
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£ quale Ismeno gii vide ed Asopo 
Lungo di se di notte futia e calca > 
Piir che i Teban di Bacco avessero uopo i 

Tale per quel giron suo passo falca > 
Per quei eh* io vidi di color venendo, 
Cui buon volere e giusto amor cavalca. 

Tosto Air sovra noi: perche correndo 
Si movea tutta quella turba magna: 
£ duo dinanzi gridavan piangendo. 

Maria corse con fretta a la montagna, 
£ Cesare per suggiugare Ilerda 
Punse Marsilia, poi corse in Ispagna. 

Ratto ratto, che'l tempo non si perda 
Per poco amor, gridavan gli altri appresso, 
Che studio di ben far grazia rinverda. 

O gente, in cui fervore acuto adesso 
Ricompie forse negligenza e *ndugio. 
Da voi pe^ tiepidezza «in ben far messo: 

Questi che vive (e certo io non vi bugio) 
Vuole andar su, purché *1 sol ne riluca: 
Peto ne dite ond* e presso U pertugio: 

Parole furon queste del mio duca: 
£ un di quegli spirti disse: vieni 
Direte' a noi , che troverai la buca . 

Noi siam di Voglia a muoverci si pieni. 
Che ristar non potèm: però perdona. 
Se villania nostra giustizia tieni. 



Canto xviii. 117 

rfai Abate in San Zeno di Verona 
Sotto Io 'mpero del buon Barbarossa, 
Di cui dolente ancor Melan ragiona: 

£ tale ha già 1' un pie dentro la fossa 9 
Che tosto piangerà quel moni stero , 
£ tristo fia d' avervi avuta possa : 

Fercliè suo figlio mal del corpo intero > 
£ de la mente peggio , e cbe mal nacque , 
Ha posto in luogo di suo pastor vero. 

Io non so se più disse o s'ei si tacque » 
Tant*era già di là da noi trascorso : 
Ma questo 'ntesi , e ritener mi piacque . 

£ quei che m' era ad ogni uopo soccorso , 
Disse : volgiti ip qua : vedine due 
A r accidia venir dando di morso . 

Diretto a tutti dicén. Prima fuc 
Morta la gente a cu' il mar s'aperse. 
Che vedesse Giordan le rede sue. 

l quella che 1* affanno non sofferse 
Fino a la fine col figliuol d'Anchise > 
Se stessa a vita sanza gloria of&rse. 

Poi quando fur da noi tanto divise 
Queir ombre , che veder più non potersi j 
Nuovo pensier dentro da me si mise , 

Del qual più altri nacquero e ^diversi : 
£ tanto d' uno in altro vaneggiai , 
Che gii occhj per vaghezza ricopersi > 

£ '1 pensamento in ^ogno trasmutai. 
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Vidi aènbr ver e/Jo eh man^èa^ 
Giacendo a terra tiiita volta in ^nuFO . 
Adhaeslt pavimento anima viea , 
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£ r ora che non puÀ '1 calor diurno 
Intiepidar più *1 freddo de la Luna 
VintQ da Terra > p talor da Saturno: 

Quando i Gcomi^ntj lor Maggior fortuna 
Veggiono in oriente innanzi a F alba 
Surger per via che poco le sta bruna; 

Mi venne in sogno una femmina balba 
Con gli occhj guerci, e sovra i pie distorta, 
Con le man monche, e di colore scialba. 



Canto xix* tt^ 

lo li mirava.* e com* '1 sol conforta 
Le fredde membra che la notte aggraffi > 
Cosi lo sgi;ardo mio le facea scorta 

X.a lingua > e posda tutta la drizzava 
III psHSp d'ora} e lo sniarrito volto > 
Coaae amor vuol, cosi colorava^ 

Poi ch'ella area'l parlar cosi disciolto ^ . . 
Cominciai a cadtar si > che con {^na 
Da lei avie'mio intento rivolto. 

Io soDr caàtarax io son dolce Serena > 
Che l ttiarinari in mcz^^o *1 tà^t dismago» 
Tanto sòn di piacer a sentir piena, 

Jo trassi yiiisse del suo cattimin vago 
Al canto Aliò; e qual meco s*8usa> 
Rado s^n'pme, si tuttofi' appago. 

Ancor non era sua boc^a richiusa» 
Quando una donna apparve santa e presta 
Lunghesso me per far colei confusa, 

Virgilio Virgilio , chi è questa ? 
Fieraniente dicea: ed ei veniva 
Con gli pcchj fitti pure in quella onesta: 

l'altra prendeva, e dins^nzi l'apriva 
Fendendo ì drappi 5 e mostravami '1 ventre ^ 
Quel mi sveglio col puzzo che n'usciva. 

Io volsi gli pcchj : e *l buon Virgilio, Ali^en tré 
Voci t'ho messe, dicea r surgi, e vieni: 
Ttoviam V aperto per lo qual tu entre , 
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Sa mi IcTai: e tutti eran già pieni \ 

De l'alto di i giron del sacro monte , 
£ andavam col sol suoto a le leni. 

Seguendo lui portava la mia fronte « ; 

Come colui che l'ha di pen^ìer cartai 
Che fa di se un mezzo arca-di^ jionte, 

Quando i'udi': venite > ^ui si varca s 
Parlate in modo soave e benigno, 
Qual non si sente in questa mortai marcii 

Con l'ale aperte che parèn di cigno « 
Volseci in su colui che si parlonne. 
Tra i duo pareti dei duro macigno • 

Mosse le penne poi > e ventilonne , 
Qui lugent , afièrmando esser beati» 
Ch'avran di consolar l'anime donne. 

Che hai, che pure in ver la terra guati? 
La guida mia incominciò a dirmi. 
Poco amendue da l'Ange] sormontati . 

£d io: con tanta sospeccion fa irmi 
Novella vision eh' a se mi piega > 
Si ch'io non posso dal pensar partirmi* 

Vedesti, disse, quella antica strega. 
Che sola sovra noi omai si piagne? 
Vedesti come l'uom da lei si slega f 

Bastiti, e batti a tttra le calcagne: 
Gli occh) rivolgi al logoro che gira 
Lo Rege etemo con le ruote magne. 



Canto n x. ut 

Oaale il £dcon che prima a' pie si mira, 
ledi si volge al grido > e si protende 
Per lo disio del pasto che. là il tira> 

Tal mi fec*ìo: e tal, quanto si fende 
La roccia per dar yia a chi va suso > 
N'andai 'nfino ore'l cerchiar si prende. 

ConVio nel quinto giro fui dischiuso, 
Vidi gente per esso che piangea. 
Giacendo a terra tutta volta in giuso . 

Adhàsit favimenf Mninnt meaj 
Seatia dir lor con si alti sospiri. 
Che la parola appena s'intendea. 

eletti di Dio, i cui sofTriri i 

£ giustizia e speranza fan men duri^ 
Drizzate noi verso gli alti saliri. 

Se Yoi venite dal giacer sicuri , 
E volete trovar la via più tosto. 
Le vostre destre fien sempre di furi : 

Cosi pregò '1 poeta, e si risposto 
Poco dianzi a noi ne fu ; perch' io 
Nel parlare avvisai T altro nascosto: 

£ Tolsi gli occhj a gli occhj al signor mio: 
Ond'elli m'assenti con lieto cenno 
Ciò che chiedea la vista del disio. 

Poi eh* io potei di me fare a mio senno > 
Trassimi sopra quella creatura. 
Le cui parole pria notar mi fcnno; 



ili ppt VVKQAT 0^10 

Dicendo: spirto, in jcai pianger matura 
^uel sanza4 quale a Dìo tornar non poossli 
Sosta un poco per ine tua maggior pira. 
Chi fosti, t perché yolti avere i dossi 
Ai suy «i di, e ie yaoi eli' i* t* impetri 
Cosa di là ond* io vivendo mossi » 
Id egli a me: perchè % nostri diretri 
Rivolga *1 cielo a se, saprai; ma prima 
Sciai , qnod ego fui $uece$t9r Vetri , 
Intra Siestri e Chiaveri s' adima 
.Una fiumana bella, e del suo nome 
Lo titol del mio' sangue fa sua pima . 
Un mese e poco più prova* io ^ome 
Pesa *1 gran manto a chi dal fango '1 griViàt; 
Che piuma sembran tutte 1' altre some , 
La mia conversione omc fu tarda; 
Ma come fatto fai Roman Pastore» 
Cosi scopersi la vita bugiarda. 
Vidi che 11 non si quctaya '1 cuore , 
Ne pili salir potasi in quella vita ; 
Perché di questa in me s^ accese amore, 
fino a quel punto misera ^ partita 
Da Dio anima fu», del tutto avara: 
Or come vedi qui ne son punita, 
puel eh' avarizia fa , qui si dichiara 
In purgaziqn de l'anime converse: 
' £ nulla pena il monte ha pi4 amara* 



e A W T o X ; ar. jtj 

si come r occhio nostro non s' aderse . 
In alto, fisso a le cose terrene > 
Cosi giustizia qui a terra il merse . 

Come avarizia spense a ciascun bene 
Io nostro amore, ontie operar perdési^ 
Cosi giustizia qui stretti ne tiene 

Ne* piedi e ne le man legati e presi, 
£ quanto fia piacer del giusto Sire , 
Tanto staremo immobili e distesi. 

Io m'era inginocchiato, e volea dire: 
Ma com' i' cominciai , ed ei s' accorse 
Solo ascoltando del mìo riyerire^ 

Qual cagion, disse, in giù così ti torse f 
£d io a lui: per Tostra dignitate 
Mia coscienza dritta mi rimorse. 

Drizza le gainbe, e levati su, frate» 
Rispose: non errar: conservo sono 
Teco, e con gli altri ad una pptcstate, 

Se mai quel santo Erangelico suono» 
Che dice Neque nuhent ^ intendesti, 
Ben puoi veder perch' io cosi ragionò . 

Vattene ornai , non vo*che più t' arresti; 
Che la tua stanza mio pianger disagia ^ 
Col qual maturo ciò che tu dicesti. 

Nepote h^ io di là eh* ha nome Alagia, 
Buona da se, pur che la nostra casa 
Non faccia lei per esempio malvagia; 

X questa sola voi e di là rimasa . 




OuiìHit ti' jcnà^ L^rnc iVJiì t/n* ituùi^ 
Tremar lo monte : onde mi vrcre un ^ tfclc 
Qual preiuìer jniol colui eh ' a morte vadi 

CANTO VENTESIMO. 



V^Ontra migliot roler voler mal pugna > 
Onde contrai piacer mio per piacerli 
Trassi de T acqua non sazia la spugna. 

Mossimi : e '1 duca mio si mosse per li 
Luoghi spediti pur lungo la roccia. 
Come si va per muro stretto a' merli: 

Che la gente che fonde a goccia a goccia 
Per gli occhj '1 mal che tatto '1 mondo occupa , 
Da r altra parte in fuor troppo s' approccia - 



Canto xx. iz^ 

Maladetta «e tu> antica Lupa, 
Che pia cbt tutte 1' altre bestie bai preda 
Per la tua £ame senza fine cupa. 

ciel , nel coi girar par che si creda 
Le condizion di <}ua giù trasmutarsi, 
Quando verri, per cui questa disceda? 

Noi andavàm co' passi lenti e scarsi s 
£d io attento a i* ombre eh* i' sentia 
Pietosamente piangere e lagnarsi: 

E per ventura udi*. Dolce Maria» 
Dinanzi a noi cUamar cosi nel pianto. 
Come fa donna che 'a partorir sia. 

1 seguitar • Povera fosti tanto, 

Qaanto. veder si può pek ^lueU' ospizio» ' ■ 
Ove sponesti '1 tuo portato santo. 

Scgaentemcntc intesilo buon Fabbrizio, 
Con povertà volesti anzi virtute, 
Che gran ricchezza posseder con vizio. 

Queste parole Hf eran si piaciute., 
Ch'io mi trassi oltre per aver contezza 
Di quello spirto onde parén venute. 

^so parlava ancor de la larghezza 
Che fece Niccolao a le pulcellé. 
Per condurre ad onor lor giovinezza •. 

anima, che tanto ben favelle. 
Dimmi chi fosti, dissi, e perché sola 
Tu qusete degne lode tinnovcllc, ^ 



ìii bit PiridAToii^ò 

ì4oti fia senza mercè la tua parola, 

S* io tìtoroo a compier lo cammià cotto 
Di ^ella vita di' al termine Tola ; 
td egli: io ti dirò> non per conforto 
Ch'io attenda di là> ma perché tanta 
Grazia in te luce ptitila the sie morto; 
ì' fui radice de la mala pianta 

Che la terra Cristiana tutta adiiggia. 
Sì che buon fjUtto rado se ne schianta. 
Ma se Doagioi Guarrto, Lilia > e Bruggi'a 
Potesser ^ tosto ne saria vendetta : 
£d io la chieggia a lui che tutto giuggia^ 
Chiamato fui di là Ugo diapetta: 
Di me son nati i Filippi e i luigi 
Per cui novellamente è Francia retta < 
t^igliuol fui d*un beccajo di Parigi» 
Quando li Regi antichi vennet meno 
Tutti, fuor eh' un renduto in panni bigi. 
Trovàitii stretto ne le mani il freno 
Del govèrno del regno j e tanta possa 
Di nuovo acquisto , e più d' amici pieno i 
Chf a la corona vedova promossa 

La testa di mio figlio fu> dal quale 
Cominciai di costot le sacrate ossa. 
Mentre che la gran dote Provenzale 
AI sangue mio non tolse la vergogna^ 
Poco raleai ma pur non facea male. 



Caktoìx. itf 

Li cominciò con forza e con menzogna 
la sita rapinai e poscia per ammenda 
Ponti, e Normmdia prese « e Guascogna . 

Carlo venne in Italia i e per ammenda 
Vittima ^c di Curradino> e poi 
Kispinse al ciel Tommaso per ammenda. 

Tempo veggh' io non molto dopo ancòi , 
Che traggc un altro Carlo fuor di Franria» 
Per far conoscer meglio e se e i suoi. 

Seaz*atme n esce> e solo con la lancia 

Con la qual giostro giuda» e quella ponta 
SÌ, dd'a Fiorenza fa scoppiar la pancia, 

Quindi non terrai ma peccato e onta 
Guadagnerà per se tanto più grave , 
Quanco pili lieve simil danno conta. 

L* altro che già asci preso di nave , 
Veggio tender sua figlia) e patteggiarne! 
Cpme fan li corsoi d'altre schiave. 

avarizia > che piioi tu più farne , 
Poi eh* hai '1 sangue mio a te si tratto > 
Che non si cura de la propria carne ? 

l^crchc men pa)a il xiial futuro e *ì fatto > 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso , 
£ nel vi<^rio suo Cristo era catto. 

Veggiolo un altra Volta esser deriso: 
Veggio rinnovcllar Tacerò e'I felc, 
£ tra vivi ladroni e^s^tc a^ciso. 
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Veggio*! nuovo Pilato si crudele/ 
Che ciò noi sazia, ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. 
O signor mìo, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta che nascosa 
Ta dolce l'in tua nel tuo segreto? 
Ciò eh' i' dicea di quell' unica sposa 
De lo Spirito Santo, e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa; 
Tant'i disposto a tutte nostre prece, 

Quanto il di dura: ma quando s'annotta, 
Contrario suon prendemmo in quella vece: 
Noi rìpetiam Pigmalione allotta. 
Cui traditore e ladro e parricida 
Fece la voglia sua de l'oro ghiotta: 
£ la miseria de 1* avaro Mida, 

Che segui a la sua dimanda ingorda, 
Per la qua! sempre convien che si rida» 
Del folle Acàm cias^cun poi si ricorda. 
Come furò le spoglie , si che 1* ira 
Di Josuè qui par eh' ancor lo morda . 
Indi accusiam col marito Safira: 
Lodiamo i calci ch'ebbe Eliodoro, 
£d in infamia tutto il monte gira 
Polinestor, ch'ancise Polidoro: 
Ultimamente ci si grida, Crasso, 
Dicci, che'l sai, di che sapore è Toro, 



Canto xx. iip 

Talor parllam 1* un alto , e V alito basso « 
Secondo V afièzion eh' a dir ci sprona 
Ora a maggiore ed ora a minor passo. 

Però al ben che*! di ci si ragiona» 
Dianzi non er* io sol : ma qui da presso 
Non alzava la Toce altra persona. 

Noi eraram. partiti già da esso > 
£ brigavam di sorerchiar la strada 
Tanto > quanto al poder n'era permesso; 

Qaaod' io senti' , come cosa che cada> 
Tremar lo monte: onde mi prese un gelo, 
Qual prender suol colui eh' a morte rada . 

Certo non si scotca si forte Delo, 
Pria che Latona in lei facesse '1 nido 9 
A parturir li du'occhj del cielo. 

Poi cominciò da tutte parti un grido 
Tal, che'l maestro in ver di me si £eo, 
Dicendo, Non dubbiar, mentr'^io ti guido^ 

GUrist f» ixcelsis tutti Deo 
Dicean , per quel eh' io da vicin compresi , 
Onde 'ntender lo grido si potéo. 

Noi ci restammo immobili e sospesi 
Come i pastor che prima udir quel canto > 
Fin che '1 tremar cessò > ed ei compiasi. 

Poi ripigliammo nostro cammin santo 
Guardando l'ombre che giacén per terra. 
Tornate già in su l'usato pianto^ 
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Nulla ignotanza mai cotanta guerra 
Mi fé desideroso di sapere» 
Se la memoria mia in ciò non erta 5 

Quanta paiémi allor pensando xwciei 
Ne per la fretta dimandare er'oso^ 
N^ per me li potea cosa Tedeie: 

Cosi m'andava timido e pensoso* 





à^t^ la j^eriùz iiHCà^r ,i' /a^ mi uSììììI : 
Cantai di Tele e fyoi delj^rande Achille 
Mii caddi Vz vìa con la seconda soma , 

CANTO VENtESIMOrRlMÓ. 



-LiA sete naturai che mai non sazia 
Se non con T acqua > onde la femininetta 
Sammaritana diinandò la grazia > 

Mi travagliava, e pungéoìi la fretta 
Per la'mpacciata via retro al mio duca, 
£ condolami a la giusta vendetta . 

£d ecco, si come ne scrive Luta, 
Che Cristo apj^atve a* duo eh* etano 'n via> 
Già surto fuor de la. sepuicral buca , 



Ijt DEL PU^GATOAIO 

Ci apparve un ombra: e dietro a noi venfa 
Dappiè guardando la turba che giace: 
Né ci addemmo di. lei > si parlò pria , 

Dicendo: frati miei, Dio vi dea pace. 
Noi ci volgemmo subito: e Virgilio 
Rende lui '1 cenno eh' a ciò si conface : 

Poi cominciò; nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace corte 
Che mi rilega ne V eterno esilio . 

Come, diss'cgli, e perche andate forte» 
Se voi siete ombre che Dio su non degni? 
Chi v*ha per la sua scala tanto scorte/ 

£ '1 dottor mio: se tu riguardi i segni 
Che questi porta, e che l'Angel proffila, 
Ben vedrai che co* buon convien eh* e* regni . 

Ma perché lei che di e notte fila, 

Non gli avea tratta ancora la conocchia 
Che Cleto impone a ciascuno « compila: 

L' anima sua , eh' e tua e mia scrocchia ) 
Venendo su non potea venir sola^ 
Perocch'al nostro modo non adocchia: 

Ond* io fui tratto fuor de 1* ampia gola 
D'inferno per mostrarli « e mostrerolli 
Oltre 9 quanto '1 potrà menar mìa scuola . 

Ma dinne , se tu sai > perche tai crolli 

Die dianzi '1 monte,. e perchè tutti ad una 
Ferver gridare infiao a' suoi pie molli?. 
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si mi die dimandando per la cruna 
Dtl mio disio, che pur con la speranza 
Si fece la mia sete men digiuna. 

Quei cominciò: cosa non éi che saaza 
Ordine senta la religione 
De la montagna > o che sia fuor d' usanza « 

Libero è qui da ogni alterazione: 
Di quel che '1 cielo in se da se riceve , 
Esserci puote } e non d* altro cagione . 

Perche non pioggia non grando non neve , 
Non rugiada non brina più su cade» 
Che la scaletta de* tre gradi breve . 

Nuvole spesse non pajon tìè rade, 
Né corruscar né figlia di Taumantc, 
Che di là cangia sovente contrade. 

&C0 vapor non surge pia avante. 
Ch'ai sommo de" tre gradi ch'io parlai, 
Ov'ha *1 vicario di Pietro le piante. 

Trema forse più giii poco od assai : 
Ma per vento che 'i) terra si nasconda > 
Non so come, qua su non tremò mai: 

Tremaci, quando alcuna anima monda 
Si sente , si che surga , o che si muafa 
Per salir su , e tal grido seconda . 

^c la mondizia il sol voler fa pruova , 
Che tutta libera a mutar convento 
L'alma sorprende, e di vol«iJe giova- 
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Prima vuol ben: ma non lascia '1 taknto, 
Che divina giustizia conerà voglia > 
Come fa al peccar, pone al tormento. 

£d io ehm son giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e più » pur mo sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 

Però sentisti '1 tremoto e li pii 
Spitti per lo monte rendei lode 
A quei Signor, che tosto su gì' invil 

Cosi gii disse: e però che si gode 

Tanto del ber, quant'é grande la sete, 
Non saprei dir quant'c'mi fece prode. 

E'I savio duca: ornai veggio la rete 
che qui vi piglia, e come si scalappia} 
Perchè ci (rema, e di che congaudete. 

Ora chi fosti piacciati eh' io sappia , . 
£ perchè tanti secoli giaciuto 
Qui se*» ne le parola tue mi cappia. 

Jslel tempo che *1 buon Tito con V ajttto 
Del sonuno Rege yendicò le fora 
Ond'usci'l sangue per Giuda venduto; 

Col nome che più dura e più onora , 
£r'*io di là, rispose quello spirto. 
Famoso assai, ma non con f^de ancora. 

Tanto fu dolce mio vocale spirto. 
Che, Tolosano, a se mi trasse Rama> 
pove mertai le tempie penar di mino* 



Canto jcx i. 135 

Stazio la gente ancor di là mi noma : 
Cantai di Tebe > e poi del grande Achille : 
Ma caddi 'a via con la seconda soma. 

Al mio ardor fut seme le faville 
Che mi scaldar de la divina fiamnu 
Oode sono allui^ati pili di mille: 

De l'.Eaeida dico : la qaal mamma 
Fammi, e fammi nutrice poetando; 
Sanz'essa non fermai peso di dramma. 

£ per esser yivuto di là , quando 
Visse Virgilio , assentirei un sole 
Più ch'i' non dcggio al mio uscir di bando. 

Volscr Virgilio a me queste parole 
Con yisoi che tacendo dicea Taci: 
Ma non può tutto la virtù xhe vuole e . 

Che riso e pianto son tanto seguaci 
A la passion, da che ciascun si spicca^ 
Che men seguon voler ne* più veraci: 

lo par sorrisi come i'uom ch'ammicca: 
Perchè 1' ombra si tacque > e riguardommi 
Ne gli occhj ove '1 sembiante più si ficca , 

£ se tanto lavoro in bene assommi , 
Disse: perchè la faccia tua testeso 
Un lampeggiar d' un riso dimostrommi ? 

Or son io d* una parte e d' altra preso : 
L'una mi fa tacer» l'altra scongiura 
eh' i' dica : ond* io sospiro , e sono inteso : 
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Di» il mio maestro > e non avea patirai 
Mi dis^e, di parlar» ma parla > e digli 
Quel eh' e* dimanda con cotanta cura. 

Ond'io: forse che tu ti maravigli 5 
Anci^ spirto , del rider di' i' fei ; 
Ma pili d^ammirazion to' che ti pigli. 

Questi che guida in alto gli occhj miei» 
È ^uel Virgilio > dal ^ual tu togliesti 
Forte a cantar de gli uomini e de* Dei.. 

Se cagione altra al mio rider credesti» 
Lasciala per non vera , ed esser credi 
Quelle parole che di lui dicesti. 

Già si chinava ad abbracciar li piedi 
Al mio dottor: ma e* gli disse: frate» 
Non far: che tu se' ombra» e ombra vedi. 

£d ei surgendo: or puoi la quantitate 

Comprender de 1* amor eh* a te mi scalda ^ 
Quando dismento nostra vanitate» 

Trattando T ombre come cosa salda. 



'^/^i^/t^ 




ìiKfùf ruppi it ama n^uj/u 
^yi- alher^ dU ttovamntc in mejcwL strada 
Ctfii vond ai odorar sciavi e tuoni. 
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là era i'Angel dietra a noi rimaso, 
L'Angcl che n'ayea: volti al sesto giro. 
Avendomi dal viso un colpo raso: 

^ ^uei eh' anno a giustizia lor disiro , 
Deuo n*aveàn, BeM, in le sue voci. 
Con sitioy e senz' altro» ciò fornirò: 

W io più lieve che per l* altre foci , . 
M'andava si> che senz' alcun labore 
^guiva in su gli spiriti veloci : 
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Quando Virgilio cominciò: amore 
Acceso di virtù sempre alrro accese , 
Pur che la fiamma sua paresse fuore. 

Onde da Torà che tra noi discese 
Nel limbo de lo'nferno Giovenale > 
Che la tua af&zion mi fé palese. 

Mia benvQglienza inverso te fa, quale 
Più strinse mai di non vista persona > 
si eh* or mi parran corte queste scale. 

Ma dimmi : e come amico mi perdona > 
Se troppa sicartì* m'allarga, il freno, 
£ come amico ornai meco ragiona: 

Come ^téo trovar deatro^ al tuo seno. 
Luogo avarizia tra- cotanto senno. 
Di quanto per tua cura fosti pieno? 

Queste parole Stazio, muover fenno 
Un poco a riso pria-» poscia rispose: 
Ogni tuo dir d'amor m' è caro cenno. 

Veramente pia volte appajen cose. 
Che danno a dubitar falsa mateca. 
Per le vere cagioa che son nascose. 

La tua dimanda tao cceder m'avvera 
Esser ch'io foséi avaro in l'altra vita» 
Forse per qaella cerchia do?' io era. 

Or sappi che avatitia. fii partita 
Troppo da me: ^ Questa dismisura. 
Migliaja di lanari aonq pnàita . . 
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se non fosse eh* io drizzai mia cura, 
Qaand' io lAtesi là ove tu chiame 
Crucciato qaasi a l'umana natura ^ 

^rchc non reggi tu, o sacra fame 
De r oro , r appetito de' mortali ? 
Voltando sentirei le giostre grame, 

lllor m* accorsi che troppo aprir l' ali 
Potén le mani a spendere, e pent^mi 
Cosi di quel, Gotile de gli altri mali, 

Jaanti risurgeran co' crini scemi 
Per r ignoranza > che di questa pecca 
Toglie 1 pentér rivendo e ne gli stremi \ 

i sappi che la colpa -che rimbecca 
?er dritta opposizione alcun peccato» 
Con esso insieme qui suo verde secca. 

(ero s' io son tra quella gente stato 
Che piange 1' aTarìzia per purgarmi , 
Per lo contrario suo m'è incontrato. 

Or quando tu cantasti le crude armi 
De la doppia tristizia di Jocasta» 
Disse *1 cantor de' bucolici carmi » 

Per quel che Clio li con reco tasta» 
Non par che ti facesse ancor fedele 
La f(» senza la qual ben far non basta* 

Se così è> qual sole o qnaf candele 
Ti stenebraron sì, che ri^ drizzasti 
Poscia diretro al pescacpr U veicf 



£d egli a lai : ta prima m' inviasti 
Verso Parnaso a l>et ne le sue grotte j 
£ prima appresso Dio m' allaminasti . 

Facesti come quei che ra di notte , 

Che porta il lume dietro, e se notL-^ion 
Ma dopo se fa le persone dotte: 

{Quando dicesti: secol si rinnuova» 

Torna giustizia, e primo tempo umano i 
£ progenie discende dal ciel nuora . 

Per te poeta fui, per te Cristiano. 
Ma perche ^^gg^ me'cid eh' i' disegno^ 
A colorar distenderò la mano. 

Gii eral mondo tutto quanto pregno 
De la irera credenza seminata 
Per li messaggi de 1* eterno regno t 

£ la parola tua sopra toccata ' 
Si consonava a' nuovi predicanti: 
Ond' io a visitarli presi usata . 

Vennermi poi parendo tanto santi ^ 
Che quando Domizian li perseguette. 
Senza mie lagrimar non fiir lor pianti: 

£ mentre che di li per me si stette, 
Io li sovvenni , e lor dritti costumi 
Fer dispregiare a me tutte altre setter 

£ pria eh' io conducessi i Greci a' fiumi 
Di Tebe poetando, efob'io battesmo: 
Ma per paura chiuso Cristian fumi) 
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Aogameate mostrando Paganesmos 
£ questa tìepiaczza il quatto cetchio 
Cerchiar mi £è più che '1 quarto cente^mo: 

fa dunque che levato Iiai*l coperchio 
Che m* asconderà quanto bene io dico > 
Mentre che del salire avém sorerchio» 

limtni, dov'è Terenzio nostro amico» 
Cecilio , Plauto , e Varrò > se lo sai : 
Dimmi se son dannati» ed in qual vico. 

uDstoro, e Persio, ed io > e altri assai» 
Rispose *1 duca mio> siam con quel Greco 
Che le Muse lattar più eh' altro mai , 

^fl primo cinghio del carcere cicco • 
Spesse fiate ragioniam del monte 
Ch'ha le nuuici nostre sempre seco. 

fatipidc v*c nosco» e Anacreonte, 
Suuonide, Agatone, e altri piae 
Creci, che gii di lauro ornar la fronte « 

fiuivi si veggion de le genti tue 
Aaùgone, Deifile, ed Argia, . 

' £d Ismene sì trista come fue . 

Vedesi quella che mostrò Langia: 
tvn la figlia di Tiresia, e Tcti, 
£ con le suore sue Deidamia. 

Ticevansi amendue già li poeti, 
Di nuovo attenti a riguardar intorno» 
Liberi dal salirp e da' pareti i 
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£ gi4 le qaaccro aacclle eran dei giorno 
Rimase addietro > e la qumta era al teme 
Drizzando pure in su T ardente corno > 

Quando *1 mio duca : io credo eh' a lo strema 
Le destre spalle volger ci convegni 
Girando il monte» come far solemo. 

Cosi l'usanza fa li nostra insegna': 
£ prendemmo la Via con men sospetto) 
Per r assentir di queli' anima, degna • 

£Ili givan dinanzi i ed io soletto ! 

Diretro 5 e ascoltava i lor sermoni > 
eh* a poetar mi davano intelletto. 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni 

Un alber che trovammo in mezza strada 
Con pomi ad odorar soavi e buoni . 

£ come abete in alto si digrada 
Di ramo in tamò> così quello in gì uso ) 
Cred' io , perché persona su non Vada . 

Dal lato onde *1 cammin nostro era chiuso, 
Cadea da 1' alta roccia un liquor chiaro > 
£ si spandeva per le foglie suso. 

L; duo poeti a T alber s* appressaro : 
£ una voce per entro le fronde 
Grido, Di questo cibo avrete caro: 

Poi disse: più pensava Maria, onde 
Fosser le nozze orrevoli ed intere, 
eh* a la sua boeca> eh* or per voi Hspondc 
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le Romane antiche pef lor bere 
Contente furon d'acquai e Daniello 
Dispregiò cibo » e acquistò savete . 

secol primo quant' oro tu bello : 
ìc saVorose con fame le ghiande ^ 
£ nettare per sete c^ni ruscello, 

Icic e locuste faron le vivande 
Che nudriro il Batista nel diserto : 
Perch*egli è glorioso e tanto grande > 

guanto per T Evangelio v'c apertp. 




Tiilta frtii t/mA' ìÀ^ pum^endo canài 
Per Jtjmtar Lt ^oia olire ftiMum ^ 
Zt famt^ e W ^tte fui si rjfìi^ santa ^ 
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LEntre che gli occhj per la fronda Tcrdi 
Ficcava io cosi come far suole 
Chi dietro a ruccellin sua vita perde: 

Lo più che padre mi dicea > Figliuole , 
Vienne oramai , che '1 tempo che e è imposto 
Pili utilmente compartir si yuole. 

I* volsi *1 viso e '1 passo non men tost» 
Appresso a' savi che parlavan sfe > 
Che l'andar mi facén di nullo costo: 
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Ed ecco piangere > e cantar s' udie > 
I0UM mei^y Domini^ per modo» 
Tal che diletto e doglia parturte. 

dolce padie» cbc i, quel ch'i' odo? 
Comincia* io. ed egli: ombre» che vanno 
Fotse di lot dover solrendò 'I nodo . 

S! cornei pertfgrin pensosi fanno > 
Giifoe&do per cammin g6nte non noca> 
Che si volgono ad essa > e non ristanno ; 

Cosi diretro ' a noi più tosto mota 
Venendo» e trapassando ci ammirava 
D' anime turba tacita e devota . 

Ne gli occhj era ciascuna oscura e cava'. 
Pallida ne la faccia, e tanto scema. 
Che da Fossa la pelle s'informava. 

Moa credo che così a buccia strema 
Eiisitóa si fusse fatto secco 
Ptr digiunar , <juando più n' ebbe tema > 

Io dkea fra me stesso pensando. Ecco 
la geote che perde Gerusalemme , 
Quando Maria nel figlio die di becco, 

hràk V occfaiaje aneila . senza gemme . 
Chi nei viso de gli uomini legge m e^ 
Beac avria quivi conosciuto 1* emme • 

Chi dtdaebbe che l' odor d* un pomo 
si governasse ,. generando brama) 

, £ quel di' un' acqua, non sappiendo comò? 
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Già era in ammirar che si gli afian^at 
Per la Cagione ijincor aoa «ianifcsta 
Di lor magtCJtea e di lor tti$ts| affama 
Ed ecco del profondo de la. tpsta - 

Volac a me gli occhj un ombra , « guarda feo i 
Poi gridò forte? qual grazia m' 9 iiu^«a? 
Mai non T avrei riconoscim» al viso:- , 
Ma ne ^a voce stta mi fi» paiole 
Ciò che Tai^pecto in se avca coin^uiso* 
Questa favilla tutta mi raccese 

Mia conoscenza a la cambiata labWa^ 
£ ravvisai la factfia di Forese., 
Deh ncHi contendere a V asciutta scabbia 
Che mi scolora, pregava, la pcUc, 
Ni a difetto di caxne eh' io 4*i* • 
Ma dirami 1 ver 4i xki e «bi n>o^ fV^^ 
Du' anime ch^ U ri fana© sportai 
Npn j:imanet chp tu no» n^i fa^dk. 
La faccia tu^ ch'io lagrimai già morta* 
Mi dà 4i piange? rao vton mnux 4ogl|#.^ 
FLijtpoai Itti , feggendcda si cotta ^ ; 
Però mi di per Ko, che jsì vi afpgUa? 
Man mi /ar ait, jucntr io mi maiaviglxp ' 
Che mal può .dir M è pica d'iil^^ VPgi"- 
Ed egli a ^e: de l' cierno «nnglio ^ 
Cade vi;:tu ne Tacf^i ic ^c W fiairf^ . 
Rimw addictto, jMid\Ì0 4 «i ;»»«*»<'-• 



Tutta tiik' ffeoK clié piaagetidlo caiita> 
Per segàitatUa gola^crltre misura» 
In hràe è^n teie qui si rifì santa • 

Di bere e di' tfìangiaì n' accende cara 
L* ^iót cV cèee idei {>Qmd é de lo sprizzo i 
tìtó ti distende sa per la verdura . 

£ non pc^ una Volta quesco spa^àzo 
Girando ^'titifresca nostra pena: 
Io diedi pena, é dèvre'dir soliazzp: 

Che quella yoglia a V atl^ore ci mena 
Che méfì& Cristo lieto a dire Eli, 
Quando ne liberò con la sua vena . 

là io a Ittij Forese, di, quel di 
Nel qììài mutasti inondo a miglior vìts^, 
Cin^u 'anni noii sòn Volti insino a qui. 

Se pfittia tii la possa 'in te finita 
Di peceay fin tht sortenisse T ora 
Del bizon^^olorch- a Dio ne rimarita # 

Come ^'' tu qèt^ su Tenuto ancora? 
Io .«'fcrWtea trlsyvat il giù di sotto, 
Dove ten^o per tempo si ristora . 

^ eg^ a me: si costo m'ha condotto 
A ber lo dolce assenzio de^^'t^^^ 
La Ndlà' lìa^a col suo piai^er dirotto^ 

Con soo'jftifcgiii cfevoti e don sospiri 
'^taito m*ha de la costa ove s' aspetta y 
£ liberato m'Iia ile gli aìltri giri. 
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Tant* è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia che tanto amai , 

. Quanto *n bene operare e più soletta: 

Che la barbagia di Sardigna assai 
Ne le femmine sue è più pudica, 
Che la barbagia dov* io la lasciai . 

O dolce frate, che vuoi tu eh* io dica? 
Tempo futuro m*è già nel cospetto» 
Cui don sarà quèst* ora molto antica , 

Nel qual sarà in pergamo interdetto 
A le sfacciate donne Fiorentine 
L'andar mostrando con le poppe il petto. 

Quai Bàrbare fur mai, quai Saracine, 
Cui bisognasse per farle ir coverte, 
O spiritali o altre discipline? 

Ma se le svergognate fosser certe 

Di quel che*l ciel veloce loro ammannai 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 

Che se 1' antiveder qui non m* inganna, 
Prima fien triste che le guance impeli 
Colui che mo si consola con nanna. 

Deh frate , or fa che più &9n n\i ti celi : 
Vedi che non pur io, n^à questa gente 
Tutta rimira là dove '1 ^ veli. 

Perch'io a lui: se ti riduci a mente 
Qual fosti meco , e quale io teco fai , 
Àncdr fia grave il memorar presente. 
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Di quella vita mi rolse costui 
Che mi ra innanzi 1' aitr' ier > quando tond^ 
Vi si mostrò la suora di colui 2 

£'1 sol mostrai. Costui per la profonda 
Notte menato m' ha da' reri morti 
Con questa vera carne che '1 seconda « 

Indi m* han tratto su li suoi conforti y 
Salendo « rigirando la montagna 
Che drizza Toi , che '1 mondo fece tòrti # 

Tanto dice di farmi sua compagna» 
Ch'io sarò là dorè £a Beatrice: 
Qttivi conrien che senza lui rimagna. 

Virgilio e questi che cosi mi dice : 
E additalo i e quest*altr*i quell'ombra 
Pet cui scosse dianzi ogni pendice 

Lo vostro regno che da se la sgombra « 
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ViJiotnU jottj/so alzar te ^nani' ' 
E frisar non so cHe verso fé ^on'df , 
Oliasi Iramosi \fàntoh'n{ é 'vani : 

CANTO VEN'rEàMOQUARfrO. ■ 
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I % *ì dir r andari nò 1* andar lui «pU^ tento 
]|Facea; ma ragionando andavim force» ' 
S\ come nave pinta da buon vento ., ^ 

f 1* ombre che patean cose rimorte\ '^ ^ 
Per le fosse/ de gli occhj amn&irasionet i ' 
Traén di me, di'^hiio vivere catcorte. 

^d io continuando 4 ' mio sermone 
Dissi: ella senWa su forse pid^arda, 
C;hp non iate]>b? pet T altrui cagione, ' 
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Ma dimmi, se tu sai> dov'è Piccarda; 
Dimmi s*io ycggÌD da notar persona 
Tra questa gente clie si mi riguarda. 

La mia sorella; ciie tra bella e buopa 
Non so qual fosse pia; trionfa lieta 
Ne ì\Bltp Olimpo già di sua corona: 

Si disse prima -, e poi t qui apn si vieta 
Di nominar ciascun , da eh' è si munta 
Nostra sembianza via per la dieta. 

Qaesti fé mostrò col dito) è Suonagiunta» 
Buonagiunta da trucca ; e quella tacciti 
Di li da Itti» -p'ì^ che T altre trapunta > 

£bbe la santa chiesa in ie sue braccis: 
Dal Torso fUy e purga per digiuno 
L'anguille di Bolsena e la vernaccia^, 

Molti altri mi mostrò ad uno ad uno; 
£ nel nomar par^n tutti contanti , 
St eh' io però non ridi Un atto brimo . 

Vidr per £Eime a voto usar li denti 
UbaUini da la Pila 9 e Bonifazio 
Chfe pastufò col rocco molte genti . 

Vidi Messer Marchese, ch'ebbe spazio 
Già di bett a Fori) con mèn secchezza 1 
£ si. A» tal j che non si senti sazio. 

Ma come fa* chi guarda , e poi fa prezza 
Vìò .d*^ii7che d' altro» fé' io* a quel da Xuccai 
I ^ più parca di me aver contezza. 
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£i mormoraTa: e non sq cfce Cpentoedi 
Sentirà io, là*v èi sentia la piaga 
De la givstiùa che »i gli pilucca* • 

O anima, diss'io, clie pat*sl raetl £::-' 
Di parlar meco, fa si ch'io (*in«éiu}aV 
£ te e me col tuo parlare appaga. 

Femmina è nàta» e non porta ancor benda» 
CoflÙBciò ei, c|ìe ti farà piacere 
La mia città» come cii*uòm la riprenda é 

Ta te n' andrai con questo antivedere \ . 
Se. nel mio mormorar prendesti errore» 
Dichiareranlti ancor le cose Tere* 

Ma di > s* io veggio qui collii che Fuore 
Trasse le nuove rime> cominciando^ 
Donnei ehl'Mvett intelUno it Mmprt, 

Ed IO a lui; lo mi son un, che quando 
Amore spira « noto, e a quel modo 
Che detta dentro, vo significando^ l 

O frate, issa vegg'io, diss*egliy il nodo 9 
Che *I Notajo e Guittone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo ch*i'aéo« 

Io veggio ben come le vostre peMieL>'^ 
Dirctro al dittator sen' vanno strétte» 
Che de le nostre certo non avvenmJ 

£ qual più a gradire oltre si mttw^ - ' ^ 
Non vede più da 1* uno a l'altro sbilo^ 
£ qi^asi contentato si tacctt^. i '^^ V 



Come gii augei ck^ vexnan verso '1 Nilo» 
Alcana volta di lor fanno schiera, 
Poi volan pili in fretta, e vanno in filoi 
Così tutta la gente che li era , 
Volgendo '1 viso raffrettò suo passo, 
£ per magrezza e per voler leggiera. 
E come i' uom che di trottar è lasso 
Lascia andar li compagni» e sì passeggia 
Fin che si sfoghi T affollar del casso } 
SÌ lasciò trapassar la sanca greggia . 
Forese, e dietro meco sen' veniva 
Dicendo, Quando fia ch*i'ti riveggia? 
Non so, risposi lui, pliant* io mi viva. 
Ma già non fia'l tornar mio tanto tosto j 
Ch'io non sia col voler prinu a la riva^ 
Perocché *1 luogo u' fui a >iver posto. 

Di giorno in giorno pi^ di ben si spolpa, 
£ a trista roina par disposto. 
Or va, diss'ei, che quei che più n'ha colpa, 
Vcgg* io a coda d* una bestia tratto 
Verso la valle ove mai non si scolpa. 
La bestia ad »ghi passo va più ratto 
Crescendo sempre, infin ch'ella '1 percuote, 
£ lascia '1 corpo vilmente disfatto. 
Non hanno molto a volger quelle ;uote , 
( £ drizzò gli occhj al eie! ) eh' a te £a chiaio 
Ciò che'l mio dir più dichiarar non piiotc« 



Tu t^ rimam ornai»' ckr'I tc0ip6 iictfH 
In <pKHO ttffió sì(^ ck'ìo^ perdo '<tro^^ 
Veiwndf) ttco- sl'a pub al poto, i 

Qual esce alcunai¥oha^di galp]^ 
Lo cavalk^ di scfaieittr che- esralcU^ 
£ va per iarsi ot«p]: del piiaio intoppo» 

Tal si parti da^oi con ihaggior . ¥iclcbi*$ 
Bd io limasi io- via eon' eaao i 'due 
Che fìir del' mofido si gifan' maUscàlihu 

£ quando ìniianz} a soi si eatrdro ffe /• 
Che gli oc«h})mkÌ!i8Ì' faro 4 ixà «sfignaei) 
Come la minte. a. k piR-oW m^i^'i 

Parvermi i rami giavJifriJ rivac» . ' 'i 
P^ ttAr» alerò» f9Dmp ì^e'.mrtìtielto Joncani »^ 
Per esser piM M9n ^mlioiti lac}<> 

Vidi gente .9oet'irsso(idzér le tmtAy • 
£ gridar» «m.ao eh^ verso Je» bolide «; 
Quasi bnun^s» fimMiHm.r "viafti' r ' 

Che pregano, eTl i fregato non; iiispondè:^' 
Ma per fase te$sèrr|«h'4ol: ì»ogii4 acutij , 

' Tien' alto .Ice 'cbsio^'^e bòi Hasodnde» -y ;; 

Poi si part^ é^xcole rie»cltttd.|, ' • •'. 

v:£cnQiri»itimfsiarf«b grando 9>bofie', ad-ei^ 
Ch^fjtaqtt'pdQghitffi 'AifiiìinW ..tìémn- . - 

Trapassate ol^be^seuiv làxykìfM$ot^.?, 1 1«- 
legnar 'i piè'^H ohe^ifit! mìoi!9o d» Eka^»^ 
I f'^^boca f itflftb ó: tersi ;dÉv ea^cn ou '/ 



Sì tra Icfrkdifr.Don sd che.diceirai 
PetcIi^oWrgiHo ec SttaÌQÌed io risteui 
Oltie aAda3^^1(bl iato che si leT4, ' 
RlcoFdiyi» diora ». d^'^^^Ulmi 
Ne* nni«iU^ÌBaBaiii, «lie satolli 
T99Bq.aMnbatc<r,co'dop]rì petti; 
£ de ^«lEbrel eh* al Iwf.si «lostrat jooSi, 
Perabé '«on ebi)e Gedeoa compaftoi » 
Quoéida' iai wct Madiin discese i (olii « 
si accostaci a^ftw de' dot iriTagni 
Passammo hidendo oolpe de la gola 
Seguite già da miseri guadagni , 
Poi rallargati pet la strada sola 
Beo > mille passi o più ci portammo olirti 
Contemplando ciascun sensa parola • 
Clkt andate ppncand^ si voi* aol tre » 
Subita )roc0 disse: ond* io mi scossi» 
Come fan bestie spaventate e poltre, 
Drizzai: la -testa per veder el^i fossi) 
£ già' mai Qpn si vidseo in fornace 
Vetri «p.meealii si lucenti e rossi » 
Gom*i'yidi un che diceat s^a voi piace 
Ifontacevin su^ qui si donvien dar voltai 
Quinci, si -va chi vuole andar pec pace, 
r aspetto sa& m'arca la vista tolta: 
Perah*id iiii volsi indietro armici dottori» 
Com*uom:che va secondo ^*egU ascolta* 



If^ DSL Pu.tLOATOWLta 

£ quale amumciacrice de gli alb6ct 
L'anta di Maggio mvotesif e olezza 
Tutta impugnata da Tedia e da' fiorì» 

Tal ini senti' un Tento dar per measza 
La fronte: e ben senti' nmorcr la pìama 
Che iè sentir d'ambrosia l'orczzas 

X senti' dir: beati» cni alluma 

Tanto di graùa» che l'amor del gosto 
Nel petto lor troppo disir non fuma» 

£fttriendo sempit guanto è giusto. 



t 




£ z'ilii ^j//V/ vlt la /Ùiiuma anJamh i 
Ferck ' IO juarJar^a a i loro e a ' viin pa^si ^ 
Compartendo la v>Lrta a auanJo a quando , 



CANTO VENTESIMOQUINTO, 







Ra era, onde'l salir non volea storpio $ 
Che '1 sole avea lo cerchio di merigge 
lasciato al Tauro, e la notte alo Scorpio. 

Perche come fa 1* uom che non s' affigge , 
Ma vassi a la via sua, chechè gli appaia» 
Se di bisogno stimolo il trafigge \ 

Così entrammo noi per la callaja 
Uno innanzi altro prendendo la scala, 
Che per artczza i salitoc dispaja. 



£ quale il tkdgttioncHe^c^i rarftt'lri 3l 1 
I^er Voglia iliri^biate> e'iMln^^:«WWbll> '^ 
D* abbandonai' idi nl^o^i je <^riàl%al9 1 .' 

Tal era io con .^ogHa^itóea ib «pcilw -" I 
Di diaiaadar.)Traendò'iiìfitfOi(^f|i^2(tm*^ 
Che fa colui ók' si Sà^t Valgoittràrsi^/ ' 

Non lasciò per a^jandau: cbt fesse^tife^ ^-\' ^. 
Lo dolce padrotiiiiibi ttis xlt«se«-«oca?t^ ' 
L^arco del dir die "ansino ^at ferro iiiii,tratt#v 

Allot sicugraraerite a^Jiit k toecip'- I 

£ consnciaii tome «i^ '|mè Ès»^^Èì$aùj^t& 
Là dove Vuopò di fiuccit utui tacerà-/ - 

Se t* amraentassi come Meleagj»^ i^^ ^'^ •' ' 
Si consUmÀ» ali coniumar (S np ni9z<>^ 
Non ibra> disse^ j^wmo a te «liagto/ 

£ se pensassi ctìmer ìlrv«wi© 'g«iz*di^^ ' 
Guizza dentto a. lo «pewhio :vó««a iéage, 
Ciò che paif datfailti^paitebbe v?i!ÉW. ^ 

Mf perA* dencio. a tw ^Ur t' ^dàm ' 
Ecco qui Stàzio! ed iO''lui chiimò^e''fttp 
.Che sìa or sinkor dc^^ le txa^fìi^t^'' -' 

it lai vendetta' cteniaigli 'di«Ieg<*'* <a: -^4 - 
Rispose St«zi/S|,ili *>¥« tu ste,'^ i^- 
Discolpi me tìOiì polctoMò fertóug&i?- | 

Poi cominciò: art^ *p^^e>nli€f4 '^^ ^^ ^^'' '' 
figlio, la mente iea«*go«d4'*e' 'dècimi ^ 
tome ti 6«nO al (iÓAi9 che tu dit;-^ ^ 



QiUiaLjdisiefkto fh^ di minsa {ève. 

i^rende liiliCiioir a titttft.Qieinfaira umane 
YirCRtQ» itifotitiatm» come ^[tulio 
Gli' a hm ^lellc per ic ycoe vi^e. 

Ancor d^Tfto aeendk ov*.à pili «bello 
Tacce jc^ diicei r faliidi pos^b gtia$ 
SoY* altrui sangue in. natosi grattila »> 

l7i s' accoglie. 1' uno 1* a{tra insieme »« 
L*i|ii:dis]^à9C0 e patirei p rakoo a Ijurct 
Per Idt .petCetQO luogo onde. si promers 

t giunto lui coaund^ ad op^raise . 
GoaguktKlo uff ima i e poi. rj^Tira . . 
Ciò,^!rp«r «sua materia £è gestate» 

Anima fatt» la «virtuce attiva y 
Qaal d'-.tma pianta Ìjì «anno difietenle^;» 
Che^^^fiS^'c'o tia» e ^otlU è già a riv«s 

Tanto erra poi» die già si «titOTe e seatf ' 
Come f«ngo «iaónps ed in imptonde 
Ad oiganar le posse ìpnd'e semente» 

Or si piegai figlinola, pt si distenda . 
La virtù ch'i dal ^vl^ d^l.genrt.atitcìx 
Dove |iat)ira a tat«e% membra. i|irQd<i( « 

Ila come d'animai di^^oa fani^ 
Non vedi ttt anooc'} quest* é tal p|int0 « . 
Che pii ^vlo di te gii ftcp euafttt / 



Ho 0£L Pu&GATO&rO 

si, che per sua doccrina tè disgiunto 
Da l'anima il possibile intelletto > 
Perchè da lui non vide organo astOttCo. 

Apri a la verità che viene il petto* 
£ sappi che si tosto come al feto 
L'articolar del cerebto è perfetto» 

Lo motor primo a lui si volge lieto 
Sovra tanta arte di natura» e spira 
Spirto nuovo di virtd repleto» 

Che ciò che truova attivo quivi tira 
In sua sttstanzia > e fassi un' alma sola 
Che vive , e sente > e se in se rigira . 

£ perché meno ammiri la parola» 

Guarda '1 calor del sol che si fa vino» 
Giunto a l'umor che da la vite cola» 

£ quando Lachesis non ha più lino». 
Solvesi da la carnt» ed in virtute 
Seco ne porta e l'umano é*l divino: 

L'altre potenzie tutte quan^ mute« 
Memoria» inteilieenzia» e volontade» 
In atto molto più che prima acotc« 

Senza restarsi per se stessa cade 
Mirabilmente a l'una de le rive: 
Qoivi cooMce prima le sue strade • 

Tosto che luogo là la circoscrive» 
La virtà formativa raggia intorno 
*Cosi » e quanto ne le membra vive. 



Canto x x y. '• i6ì 

E come r.aere, quand*c ben piorno 
Per Talrrai raggio chc'n se si riflette. 
Di diyvrsi color si mostra adomo , 

Cosi Taci ▼ìcin quìrì si mette 
In quella ferma che io ini saggella 
Virtualmcnpe T ahna che ristette. 

£ simigliaate poi a la fiameila 
Che segae'l fuoco, U *Tnnqae si muta, 
Segue a lo spirto sua forma novella . 

Perocché quindi ha poscia sua parata j 
£ chiamat* ombra : e quindi organa poi 
Ciasqin sentire insiìio a I» veduta. 

Quindi pa|-fiaitip> t quindi ridiam noi: 
Quindi facciam le lagrime i sospiri 
Che per lo^* mónte atcr senmi puov. 

Secondo che ci affligofn li disirìj 
£ gli al^H aflètti. T'ombra si figura: 
E questa è la cagion di /che tu miri'. 

E già Tenutp a T ultiiii^ tortura 
S-era per J9dl> e Tolto à la man destra, 
£d eravamo attenti ad altra cura . 

Qqìtì la ripf ^amma in* fuor balestra: 
£ la corotce spira fiato in suso» 
die la reflecte e yia da iei sequestra: 

Onde il ut oonveaia dal hsQ schiuso 
Ad uno ad uno : ed io temeva *i fuoco 
^Wci, e quindi temeva il cader gvisp. 



P4nt^ T. //, 



t^i D^L VXJKG ktOKtp 

Lo duca wÌQ c(lcea: pei qupsto Ipcp 

Si y^pl tenete 9 gli occhj spcetto'l St^t^p 
Peroccfa' errar portefahesl pe^: ppCQ, 

Del gw^d' ;iriòt^^ ^lor* ù4i'c^t4i>d9> 
Che di iiol^t ini ivi caler Qoa mcAp . 

£ ridi spirti per ì^ ^mv!^^ ^^atl4p: 

Percb'ia gxizi^r^ a i Ipr^ f f* VfW^ passim 
Comparcead^ J^ vist^ ^, q^andoi al qi(9^d9- 

Appresso! fine ^h'a qucU'i^po jE^ssi^ 
Gridavano alto» VirUm np» ^fig^ps^ft 
ladi ric9fnui^i^ra0 ^' itinp t^i^iifsi « 

Finitolo ^ucìfe gridarono r 4I |p(ip^(?p 
Cotpc Pi^na r c4 ?U^ ^Cfl^m^ 
Che 4} Venepe ave^ ^entit^j '| tgfcq * 

Indi al cantar jcp^ft^vjipq,^ iffjii 49«J5»? 
Grl4a^4l^ cf qiarìci che f^r cas^^ 
Come vjrt^^e e n^rjmpni^ ipfpdp^^. 

£ questo niodp <fe4o che |pt ^a^^ 

]?<M: tu;tQ '1 cefopp f:^e 'I Àiocg gl^ ^^\|C>a ; 
Con tal cijLT/ o^nviene f ^p0 (#1 pi«(i 

Che la pi^gi i^i^^^ff-Ok si «ifvri?^ 




n0it ^Tarammo umana, ^f^ 

Seauendo come Òcsiù V appetito. 

CAt^Td VENtÉSiMÓSEStd. 



M. 



lEocte che si per l'orlò uno inDanzi alerei 
Ce n' tndaraiDO , spésso -1 buon maestro 
Diceva^ guarda^ ^tovi, ch'io ti scaltro. 

Feriatni '1 sole in su 1* omero destfò > 
Che già raggiando tutto Toccidentéi 
Mutava in bianco aspetto i di cilestro: 

^d io facea con 1* ómbra pia rovente 
Parer la fianinia i e pure a unto indlizio 
Vidii molt' ombre andando ponec m^nte . 
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Ouesca fa la cagion che diede inizio 
Loro a parlar di ^np: e cominciarsi 
A dir: cqIuì ^pn par corpo fittizio. 

Poi verso a\c ^u^nto v poteyan farsi > .. 
Cerci s^ferph senipre con j^aardo 
Di noli uscir > dove non fossero arsì . 

O tu che vai , non per ess^r pi4 tardo , 
Ma forse reyerente a gii altri dopp> 
Rispondi a me che'n sete ed in fwQcp^^ardo^ 

Ne solo a me la tqa iisp(><iBav ÀjUopo .; J^, 
Che tutti questi n'annp inaggror sete. 
Che 4^>a'pqfiàta- 'fredda Indo, o Etiópo • 

Pinrié^ eotaì^é ohe fai ìli tt^ parete 
Al sol /cóme se tu nòti - fessi -ahcora 
Di morte entrato dentro da la rete> 

Si mi parlava un d'essi: ed io mi fora 
Già manifesto > s* io non fossi atteso 
Ad altra novità eh' apparse allora ; 

Che per lo mezzo dei cammino acceso 
Venia gente, col viso incontro a questa, 
La qua! mi fece a rimirar 'sospeso. 

Li veggio d'ogni parte farsi presta 

Ciascun' ombra y e baciarsi una con una 
Senza testar , contente a breve festa : 

f osi pereatro loro scliieta bmna 

S' ammusa i'iina con , 1' altra ibrmica > 
l£oxsc a spiar lor via e lor fortuna . 



e A H T O tXVI. iij 

Tosto die parton i* accoglienza amica > 
Prima die'l primo passo li tcascocra 
Sopra > gridar ciascuna s* affaticai 

La naoYa gente, Soddoma e Gomorra» 
£ l'altra: ne la tacca entrò Pasife, 
Perciiè '1 torero a sua lussuria corra . 

Poi come gru eh' a le montagne Rife 
Volasser parte i e parte in ver l'arene 
Queste del geU quelle del sole schifei 

L'una gente sen'Ta) l'altra seh'riene» 
£ toman lagrìmaado a* primi canti 
£ al gridar che più lor si conviene: 

£ raccostarsi a me come davanti 
£$si medesmi che m'atean pregato» , 
Attenti ad ascoltar ne' lor sembianti ; 

lo che duo volte avea visto lor grato , 
bcomioelai: p anime sicure 
D'aver, qi^ndo che sia, di pace stato j 

Non son rimase acerbe né. martire 
Le metokra mie di là, ma son qui meco» 
Gol sangue suo e con ìesat giunture. 

Quinci su vo per non esser più, cieco: 
Donn' è di sopta <ht n'acquista grazia^ 
Perchè 1 raòrial pel vostro mondo reco. 

Ma se la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divegaai si che '1 ciel v* alberghi 
eh' è pie» d' amore j e più ampio si spaiia» 



1^^ 0IL Purgatorio 

pitemii acciocphé adcor carte pe vetgbi, 
Chi siete voi, e chi è quella tuiba 
Che si ne va diretro a* vostri terghi ? 
Non altrimenti stupido si tutì^rà 
Lo montanaro, e timiiando ammara 
Quando rozzo e salvatico s* inarba , 

che ciascun' ombra fece in sua paruta: 
Ma poiché furon di stupore scarche 
Lo qual ne gii ahi cor tosto s* atnita ì 

Beato te, che de le nostre marche. 
Ricominciò colei che pria ne chiese, 
Per viver meglio esperienza imbarche, 

JLa gente che non vieii con noi, offese 
Di ciò, parche già Cefsar trionfando 
Regina contra sé chiamar s' intere i 

però si parton Soddoma gridsuido , 
Rimp^oyerando a se com'hai adito, 
£ ajutan T arsura r^rgognando. 

Nostro peccato fa Ermafrodito. 

Ma perché non seiyarmmo umana )egge 
Seguendo come bestie T appetito, 

In obbrobrio di noi per noi si legge, 
Quando partiamci, il nome di colei 
Che s'imbestiò ne le ^mbesttate schegge , 

Or sai nostri atti, e di che fummo rei; ^ 
Se forse a nome vuoi saper thì sem», 
Tempo non è da dircj e no» sapiei, 
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f arotti ben di me volere scemo: 
Son Guido Cttinipelli, e già mi purgo 
Per ben dolernri prima pV a lo stremo . 

{^uali nella triscim di Licargo \ 

Sì Ter duo figli H riredet la madre. 
Tal mi {et' \o > ma nén dt tanto Insorgo • 

Quando i' udi' nodirafr se stesso il padre 
Mio> e et gli altri mrei nniglior, cbe mai 
Rìme;d*amor^ usar dolci e leggiadre: 

I senza udire è dir pensoso andar 
Lunga fiata rimirando lui> 
Ne pet Io fuoco in là pia m^ appressai . 

Poiché di riguardat pasciuto fui >^ 
Tttcto m' offersi pronjCo al suo ^ertigid 
Con FaSèrmat" thè fa creder^ altrui. 

U egli a me: tu lasci tal vestigio , 
Ht quei €Wìt*óéoy in nie> e tanto cbiato. 
Che ]Lete Hòl può torre hi far Ingio. 

Ma scr le tue parole ór ver giurerò i 
Dimmi» cbé i eagipii per^è dimostri 
Nel dite e nel g^?i?éa* d'ateismi caro? 

Id io a lui; li tfeltì ééxtì rostri, 
Che, ^antd durati fuso moderno, 
Untino tati ancóra ì lóro hicbiostri , 

frat^, disse i qOestt <b* i^ ti scerm^ 
Col dito fé idditd UnO spirto Uin^ii) 
Fi Aij^liòr.faÙMra del parlar matchiO; 



L 4 



1^8 OHh Ì^UUGATOllIO 

Versi d* amore , e prose di comanzi 
Soverchiò : tutti: e. lascia dir gii stolti 
Che qati di Lemosl credon ch'avanzi: 

A voce più eh' al ver drizzan li vòlti » 
£ cosi fermati sua opinione. 
Prima eh* arte o ragion per )or s' ascolti . 

Cosi fet itielti antichi di Guittone> 

0i grido in grido pur lui dando pregio. 
Fin che rhà vinto 1 ver con più. persone. 

Or se tu hai si ampio privilegio» 
Che licito ti sia l'andare al chiostro 
Nel quale è Cristo abate del collegio > 

Fagli per me un dir di paternostro j 

Quanto bisogna a .noi di questo mondo > 
Ove poter peccar non é più nostro. 

Poi forse pei dar,, luogo altrui » secondo^ 
Che presso avea, disparve per lo faoco. 
Come per V acqua il pesce andando al fondo . 

Io mi feci al mostralo innanzi uà poco> 
£ dissi ch'ai suo nome il mio desire 
Apparecchiava grazioso loco: 

£i cominciò liberamenie a dire: 

Tan m abbelis vair9 cortei j demAn, 

Chi iu non puouf, ne vtééil-A vos cohriri^ 

Uh sui Ar nauti che fleti e vai cMnt/tn 
Con si test yei U sfttssAdii foior^ 
Et vie giétH sen le jer, che sfer dinmt> 



Ò À *l T O iJCVl. 



t^^ 



Àf^ ^ks ffiu fii^0 chiiU vslcr^ 
Che vuf fhids si som dilli Scaline ^^ 
S9ve£B0 4 VHS à t$v»ps di ma éhlwi 

Poi s' asc&se nel fuoco;, de gli affina /*.' 



.N., ^.^fcr.v.* 





y^fuée Benedicii pairis mei 
^fono^ dcnirc a un lunie cJu lì c*u , 
Tal che liti vin^re e guarJar noi vota . 



ein , 
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Oì come, quando i primi raggi vibra 
Là dove il suo fattore il sangue sparse 
Cadendo Jbéro sotto 1* alta Libra , 

£ 'n l'onde in Gange di nuovo riarse > 
Sj stava il sole, onde U giorno sen'gira, 
Quando T Angel di Dio lieto ci apparse. 

Fuor de la fiamma stava in su la riva, 
£ cantava: 'Bti^tì munào corde ^ 
la voce assai pia che la nostra viva: 



Canto xxrii»- 



/^' 



Poscia: pi4 non si; ira ^ se ptia non m^doi 
Anime same , il ftioco ; enlrace la cmn» ^ 
£4 al ^ànm di 14 IIMi fiata tocde. 

si disse « ^oAfr atti gli Aiumini piessot 
PenV io diràui 'talt quancio lo'Ateri, 
{^ualeé collii che tip |a fessa p mnso. 

In sa le moD' comntsse mi prMcai 
OoardUmdo't &oco> e ifi|iiiagii|49do fono 
Ua^AÌ cocpi gii ttdaci adersi. 

Yolsersi verso me le buone scotct : 
£ Virgilio mi disie: i^iiool mio» 
Qui pooce esser toci9enCD , mai jnoa morte ; 

Ricorditi, ricòcdati: e- se io 
Sovr'esso Gerioo ti guidai *saiyÀ| 
Che farò or dir sob pia pc^so a' Dio ì 

Credi per ^efcp die se ctcnsto a V atro 
Di ^esta $amma si^si beft miU'aimi» 
Non ti potrebbe far d'uà capd caiVo. 

£ se ti; credi feae ob' fo e' iiigi^nai * . 
Fatti yer lei', ^e fiufi far csedeoza 
CoQ le eoe iniiii al lenbo de* à|o' panai . 

Pon giti omaii poa gM ógfti teiiMaiat > 
Volgiti 'a qt^3f e Tieni gitxc sìcnrp . 
£d io par fetmoy ^ coacn cpsdeovfc.. 

Quando m» ykte stir pus Irsmo o don, 
Tarbaio iln poco dis«: or ?tdi| figlio > 
Tra Bmaiqe e io i^^pidite qmso^ 



"■ ■■ ' J 

ièomt kl nome di Tisfae aperse *1 cigliò 
rifamb in su la morte» e rìgnardollà ^ 
Allor . die .*i gelso ditentò tcmiigUo : 

Cosi la mia durezza fatta sòlla, 

Mi iolsl al savio duca udendo il àòmé 
Cbe ncL la mente sempre mi rampolla • 

Onci* e* crollò la testa, e disse: come.» 
Voltmdrstai' di qua ì indi kottìsé » 
Come al fanciul si fa éhe eh' è vinto al pofiiet 

Poi dentro ai fuoco innanzi mi si mise» 
Pregando Stallo che venisse retso» 
Cbe pria per lutiga atrada ci divise • 

tk>me fui dentro, in un bogliente vetro 
Citrato mi Mrei j^ rinfrescarmi, 
Tant'tta.iti.la'n^endio senta metro v 

Lo dolce padte.mio per «on&rtaflnù 
Pur di SeatsicB ragionando* andava y 
Dicendo t gli occhj inoi già Veder parmi» 

t>aidavaci |ioa voce chct 'cantava. 
Di li: e. noi attenid puise a J^i 
Yénin&mò fiibt làoeà si montava i 

Sonò dentro a un. lume, che li era, 
fai che. mi, vinse, & guardar noi pocH* 
Lo sol sen'va, soggiunse ,. e. vièti vi»' aecaì 
Non y* amstate » ma studiate*! pasto 
Mentre cheJ*oocidttire!ìnon Vanncrr» . 
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Prìtta salia la ¥ia peventSD'l sasso * 
Verso tal parte, Mìo toglieta i raj^i 
Dinanzi a me del sol -eh*- era già lasso. 

£ di pochi scaglion levammo i saggi , 
Che'l soi oosttap per l'ombra ch^ si spenso 
Sendmmo dietro ed io e. gli miei saggi . 

I pria che in ^tte le sue parti immense > 
Fosse orizzonte fatto d' un aspetto , 
£ notte avesse cotte soe dispense > 

Ciascun di noi d* an grado fece letto ; 
Che la natara dei monte ci afiranse 
La possa del sali» , più che 4 diletto . 

Quali si fanno ruminando manse 
Le capre , scate rapide e proterve » ' ' 
Sopra le cime, prima che sien praMc^ 

Tacite a l'ombra mebtce che 4 spi £erv«, 
Guardate dal pastor che 4i sii la tergn^ • 
Poggiata s' À, e loc poggiato sèrre s * 

£ ^ale il mandcian che fii^i alberga, • 
Lungo *1 peculio SQo <}iKeto pernotta , 
Guaidaodo perchè fiera non io sperga-} 

Tali eravamo ttttt*e tic allotta ,1 
Io come capra ,1 ed ci come pastori^- - 
Fasciati quinci ^ quindi da la grotta» 

Poco pptea parer iifdeidà fuori:' ' 

Ma per quel poco Tcdcv* io le stelle 
Qì lor solete e più chiarej e maggiori. > 



if4* ^s^ PnRCATOUté 

Si tttmioando e si mtmio ìò ^elM, 
Mi biesci'l lonfio}^ U loooo die Mveott i 
Aqu càe'l fatto sia i sa le itevcUe» 

Ne Torà ciedo.che et Vomntt 
follia. Raggiò nel moiiee CitetCAi 
Ch« di fooMiò d* amot par tempre attente! 

Giovao» e bella in nopìò im ^aieà ' 

Donna vedere andar per Una landii 
Cogliendo fiori» e cantando dkeaì 

Sappia qiialitnqfltt *1 mio nome dimanda » 
Ch*io flù aon liai e yo movendo Intotoo 
Le beile mani a farmi una ghi<iaiida» 

Per piacermi ik lo spe<ciiìo qttì m' adorno : 
Mi toiti, allora Racbel mai non 91 staagi 
Dal mù. tmmitaglio» e fiede tuttii giotoO' 
^ìVè dt*W begli occh) tedec ¥a|^> 
Com'io de 1' adomarmi imi le manii 
Lei lo ndere» e md Tovrare appaga « 

£ gii per li splendevi antaliieinii 
elle lauto ai ptmgrin ànrgtm più grati 
Quanto cdfmmde aliielgan MH kUànit 

Le tenebre fnggian 4» wtti 1 latin 
£'1 sonno mio «on ama oud'io levimi j 
Veg|aiida ì gtan maétcìi già levati . 

Quel dolce pome clie pet attuti rami 
Cercando Va la cnm de' mortali > ^^ 
Oggi piQff à ia pace k .Jlne fani : 
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Virgilio bverso me qvme cotali 
Parole usò: e mai' non furo strenne 
Che £osser di piacere a queste iguali « 

TaDto roler sovra voler mi venne ^ 
0e Tester suj cli'ad ogni passo poi . 
AI Volo mio sentia ctescer le penne. 

Come la scala tutta sotto noi . 
Fu Còrsa #. e fummo in su U grado superno y 
la me ficcò Virgilio gli occhj suoi) 

t disse: il tempora! fuoco e V etemo 
Veduto bai i. figlio I e se* venuto in parte 
Ov* io per me pld òttre non discerno . 

tratto t'ho^r iqòn-ing^gào'ie toh Atte: 
Lo tuo piacere, ornai prendi per duce: 
Fuor se* de l'erte vie ^ fuor se' de l'arte. 

Vedi la i) fo4 cW'a fr^»^ ti riincct 
Vedi r erbetta i fiori t gli arbuscelli 
Che quella terra Sol da se produce. 

Mentre d^ vcgn^n, Utt\ gli ocfcbj beili. 
Che lagtim^^dp ^ te tr^ir mi feuno » 
fc^cr ti pH9Ì> 9 pmu ancUr tu elli. 

Non aspettar nw> <Ur pili né 9lio cenilo- 
Libero i 4rAtt<Sif Uiip ^ tm a^itcio » 
£ £4W f o¥A w>^ £^«.a IVO ^ennoi 

Pttck'io te sopf), m ^9m» C iSWnQé 




If^na amila JoUita che si oùi 
Cantando ed Uciegliendo fior da /lore 
Ond^ t;ra vinta tuttti la^stta ina . 



CANTO VENTESIMOTTAVO. 



V. 



Ago già di cercar dentro e dintorno 
La di?ina foresta spessa e viya, 
eh* a eli occlij temperava il nuovo giorno, 

Senza pio aspettar lasciai la riva,' 
Prendendo la campagna knto^ lento 
Su per lo supl che d* ogni part^ oliva , 

Un'aura dolce senzaf mutamento " ' 

Avere in se, mi feria per la fronte 
^Jon di più colpo che soave vento: 



Canto xxri t i* 177 

Ter coi le fronde tremolando pronte 
Tatte quante piegavano a la parte» 
irla priM' ombra gitta il santo monte t 

Non pero dai lor esser dritto sparte 
Tanto, che gli auge Metti per le cime 
Lasciasser d' operare ogni lor arte t 

Ma con piena letìsua T ore prime 
Cantando rieeveano intra le foglie» ' 
Che teneyan bordone a le sue rime 

Tal» qoal di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta in sul Itto di Chiassi» 
Qoand' £olò Scirocco liior disciogiiè • 
Già m' avean trasportato i lenti passi 
Dentro a V antica selva tanto » eh* io 
Non potea rivedere ondMo m'entrassi? 
Ed ecco più andar mi tolse ttn rio» 

I Che'n ver sinistra eon' sue piceiole onde 

' Piegava l'erba che'n sua ripa tfscio. 

Tutte 1* acque che son di qua più monde » 

I Pa|:tieno avere in se mistura alcuna 

Verso di quella che nulla nasconde i 
Arvegna che si muova bruna, bruna 

1 Sotto l'ombra perpetua che mai 

' Raggiar non lascia sole ivi ni luna • 
Co* pie ristetti e con gli occh) passai 
Di li dal fiumieello per mirare 
La gran vatiadon de' freschi mail 
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£ là m' appanre sì com* egli appaia | 

Subitameate cosa (he disvia 
Per maraviglia tatt' altro pensare , 

Una donna soletta che si già | 

Cantando ed iscegli^ndo fior da fiore 
Ond'era pinta tutta la sua via. 

Deh bella Donna, eh' a* raggi di amore ! 
Ti scaldi, s' i' vo' credere ^'sembianti 
Che soglion esser testimon del cuore, 

Vegnati voglia di trarreti avanti > ! 

Diss' ip a lei, verso questa riviera. 
Tanto ch'io foss^ intender cjbe tu canti' 

Tu mi fai rimembrar dove e ^al* era 
Pròs^pinii nel tempo che perdette 
La madre lei, ed ella primavera * 

Come si volge go^ l^ piante strette 
A terra, e inua se dott.9a che' balli > 
£ piede innanzi piede appena inette > 

Volsf si 'n su' vermigli ed ig «u' ^alli 
Fioretti ver^o me, no^ ^Itriaeiiti 
Che vergine che gli occj^j onesti avvalgi' 

£ fece i preghi miei /ess^t. contenti 
SÌ appressando se, che'l dolce suono 
Veniva a ipe <^'s9oi intendimenti. 

Tosto cte fu U d^ve. l' prbe fonp ^ 

Bagnate già da l'onde del bel fiumr> 
Di lev«| gii.QCfihj fttoi m f^f ÌQM' 
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Non eifdo che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio fuor di tutto sao costume. 

£lla ridea da V alua riva dritta 
Traendo piiì color con le sue mani» 
Che l'alca terra senza seme gitta. 

Tre passi ci faceal fiume lontani: 
Ma Ellesponto là *ve padsò Xerse » 
Ancona éeno a tutti orgogli umani» 

Pia odio da Leandro non sofferse 
Per mareggiare Intfa Sesto e Abido» 
Gke ^el da me, perché allot non $* apersi 

Voi siete nuovi: e. forse perch'io rido> 
Cominciò ella» in questo luogo eletto< 
A l'umana natura per suo nido» 

Mararigiiando tienti alcun sospetto: 
Ma luce rende il salmo Jhle&^sn^ 
Che puote disnebbiar vostro 'ntelletto.* 

£ ta che se* dinanzi , e mi pregasti > 
Di s'altro vuoi udir: ^ìo venni presta 
Ad ogni' tua question > tanto che basti « 

L'aqua» diss'io> el suon de la forerà 
Impugnan dentro a me novella fede 
Di cosa ch'io udi' contraria a questa* 

Ond'ella: i' dicerò come procede 
Per sua cagion ciò eh' anmiirar ti face. 
£ purgherò la nebbia che ti fiede * 
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|I sommo ben che solo esso a se piace > ! 
Fece r uom buono a bene> e questo loco 
Diede per atra a lui d'eterna pac^. 

Pet sua difFalta qui dimorò pocoi 

Per sua difialta In pianto ed in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce giuoco. 

Perché '1 turbar che sotto da se fanno 
L'esalazion de T acqua e de la terra > 
Che quanto posson dietto al calor vanno > 

A r uomo non facesse alcuna guerra » 
Questo monte saUo ver lo ciel tanto > 
E libero i da indi ove si serra. 

Or perché in circuito tutto quanto 
V att si volge con la prima volta. 
Se non gli è rotto U cerchio d'alcun canto 

In questa altezza che tutta i disciolta 
Ne Taer vivo tal moto percuote, 
£ fa sonar la selva, perch* é folta : 

E la percossa pianta tanto puote. 

Ohe de la sua virtute l^auta impregna, 
£ quella poi girando intomo scuotei 

£ l'altra terra, secondo ch^i degna 
Per se o per suo ciel, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna . 

Non parrebbe di U poi maraviglia. 
Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s' appiglia , 
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E saper dei che la campagna santa 
Ore ca 8e'> d'ogni semenza è piena, 
£ fratto ha in se che di là non si schianta « 

l*acqaa che vedi) non surge di Tcna 
Che riscori vapor > che giel converta» 
Come fiume eh' acquista o perde lena : 

Ha esce di fontaùa salda e certa » 
Che tanto del voler di Dio riprende» 
Quant' ella versa da duo parti aperta . 

Da questa parte con virtù discende 
Che toglie altrui memoria del peccato i 
Da l'altra d'ogni ben fatto la rende. 

Quinci iete> cosi da l'altro iato 
Eonoé si chiansa: •> non adopra^ 
Se qninci e quindi pria hon è gustato ^ 

A mtt' altri . sapori esto è di sopra : 
£ avvegna di' assai possa esser sazia 
La sete tua, perchè più non ti scuopra> 

Qarotti un eorollatio ancor per grazia» 
Ne credo che '1 mio dir ti sia men caro^ 
Se oltre promission reco si spazia. 

Qnelli ch'anticamente poetaro 
L*età de Toro» e suo statò felice» 
Forse in Parnaso esto loco sognaro. 

9^^ h innocente l'umana radice : 
Qpi ptimavera sempre ed ogni frutto: 
Neuare e questo di che ciascun dice. 
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Io ipaì ziYoUì addietro allora tiàp» 
A* mie' poeti, e ridi che eoa liso • 
JJdito àveran V ultimo costraetoj 

Poi » la *>«Ha domi* tptnai *i tU^- 



^^^ 




Genti viJ* 10 allor coni a lor duci 
Venire appresso ver li te Ji In une e : 
£ tal cahJor aia^ mai Ji cfiia non pi ci 

CANTO VENTESIMONONO* 



V^Antando come donna innamorata» 
Coatinuò col fin di sue paiole, 
Beii^f qupfMm U&M sunt fetestMi 

£ come ninfe che si givan sole 
Per le selvatiche ombre disiando 
Qaal di fuggir, qual di veder lo sole: 

Allor si mosse contra'l fiume andando 
Sa per la riva, ed io pari di lei, 
Picciol passo con picciol seguitando* 
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Non eran cento tta i suo' passi e nueif 
Quando le ripe igualmente dicr irolta 
Per modo, cW zi levante mi rendei. 

Ne anche (a cosi nostra ria molta > 
Quando la donna mia a me si t<»se 
Dicendo: fra^e mio> gaarda, e ascolta. 

Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da tutte parti per la grin foresta. 
Tal che di balenar mi mise in forse. 

Ma perchè '1 balenar come vien resta, 
£ quel durando più é pia splenderà. 
Nel mio pensar dicea: che cosa è ^estaf 

£ una melodia dolce correrà 

Fer l'aer luminoso: onde buon zelo 
Mi £è ripiender T ardimento d'Eva: 

Che là doTti tdbbidia la tc»a e'I cielo. 
Femmina sola e pur testé formata 
Non so&rse di star sotto alcun velos 

Sotto '1 qual se divota fosse stata. 
Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentite prima, e poi lunga fiata. 

Mentr'io m'andava txa tante primizie 
De r eterno piacer tutto sospeso, 
E distoso ancoca a pia letizie ,^ 

Dinanzi a noi tal qivde un fuoco acceso 
Ci si fc r aex sotto J verdi rami, 
E'I dolce stton per «mto era già'ncvsos. 
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3 saciDSUite Vergiai» se fami 
Freddi o rigilie mai per toì fotférsi» 
Cagion mi sprona ch'io merci ne chiami^ 

Or conrien eh' £liooiia per me rersi > . . 
£ Urania m' ajuù col suo coro 
¥otd cose a pensar mettere in yersi. 

Poco piì oltre sette alberi d'oro 
Yalsaya nel parete il longo tratto 
Del mezzo ch'età ancor tra noi e loro) 

Uà quando i'fui si presso di lor fatto» 
Che r.obbietto comua che*l senso inganna 
Non perdea per distanza alcun suo atto; 

La virtà eh' a ragion discorso ammanna» 
Sì com'<rgli eran candelabri apprese > 
£ ne le voci del cantare Osanna • 

Di sopra fiammeggiava in bello arnese 
Più chiaro assai che luna per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese. 

lo mi rivolsi d*ammirazion pieno 
Al buon Virgilio: ed esso mi rispose 
Con vista carca di stupot non meno: 

Indi rendei V aspetto a 1' alte cose * 

Che si movieno incontro a noi sì tardi > 
Che foran vinte da novelle spose . 

!•> donna mi sgridò: perchè pur ardi 
Si ne l'affetto de le vive luci» 
S ciò che vien diretto a lor non guardi f 
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6enti TÌd*io allor cornea lor daci 
Venire appresso ▼cstite di bianco; 
£ tal candor già mai di qua non fildf 
L'acqua splendeva dal sinistro fianco > 
£ rendea a me la mia sinistra costa > 
S' io riguardava in lei come specchio ancoi 
Quand' io da ' la mia riva ebbi tal posta » 
Che solo il fiume mi facea distante. 
Per veder meglio a* passi diedi sosta: 
£ vidi le fiammelle andare avante 
Lasciando dietro a se Taer dipinto» 
£ di tratti pennelli avea sembiante* 
Di ch'egli sopra rimanea distinto 
Di sette liste» tutte in quei colori 
Onde fa l'arco il sole, e Delia il cinto» 
Questi stendali dietro eran maggiori 

Che la mia vi$ta: e quanto a mio avviso ^ 
Diece passi distavan quei di fuori. 
Sotto cosi bel del» com'io diviso, , 
Ventiquattro signori a due a due 
Coronati venian di fiordaliso, 
llitti cantavani benedetta tue 

Ne le figlie d'Adamo: e benedette 
Sieno in etemo le bellezze tue. 
Poscia che i fiori e l'altre fresdie erbette 
A rimpetto di me da l'altra sponda 
libere fiir da quelle genti elette. 
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si come lace luce in del seconda, 
Venaero appresso lor quattro animali^ 
Coronato ciascun di rerde fronda. 
Ognuno era pennato di sei ali. 

Le penne piene d'occhj; e gli occhi d'Àrgo> 
Se fosser vìtì, sarebber corali* 
A disctirer lor forma più non spargo 
Rime, Lettor: ch'altra spesa mi strigne 
Tanto, che 'n questa non posso esser lar^* 
Ma leggi £zzechiel , che li dipigne 
Come li vide da la fredda parte 
Venir con vento .con nube e con igne: 
£ quai li troverai ne le sae carte. 
Tali eran quivi, salvo eh' a le penne 
Giovanni è meco, e da lui si diparte* 
Io spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro in su 8uo ruote trionfale • 
Ch'ai collo d^un Grifon tirato venne: 
£d esso tendea su Ttuia e l' altr' ale 
Tra la mezzana e le tre e tre liste, 
SÌ eh' a nulla fendendo facea male: 
Tanto salivan, che non eran viste: 
Le membra d'oro avea quanto ttà uccello » 
£ bianche V altre di vermiglio miste . 
Non che Roma di carro cosi bello 
Rallegrasse Afiricano o vero Augusto: 
Ma quei del sol sana poter con elio: 



{^uel del sol che sviando fa combusto 
Per romion de la tetra devota» 
Quando, ft Giove arcanamente giusto » 

Tre doime in giro da la destra ruota 
Venien dannando, Tuna tanto rossa» 
Ch'appena fora dentro al fhoco notat 

L'altr'cra come se le carni e Tossa 
Fossero state di smeraldo fatte s 
La terza parea neve testé mossa t 

Ed or parevan da la bianca tratte 

Or da la rossa, e dal canto di questa 
L'altre togiién l'andare e tatde e ratte. 

Da la sinistra qimiiP fac^n festa 
In porpora vestite dietro al modo 
D'una di lor ch'avea tre occhj in testa. 

Appresso tutto '1 pertrattato nodo 
Vidi duo veccbj in abito* dispari , 
Ma pari in atto ed onestato e sodo. 

L'un si mostrava alcun de' famigliari 
Di quel sommo Ippocràtc> che natura 
A gli animali fé eh' eli' ha pili ^ari: 

Mostrava l'altro la contraria cura 
Con una spada lucida e acuta» 
Tal che di qua dal rio mi fé paura. 

Poi vidi quattro in umile paruu, 
£ diretro da tutti un veglio solo 
Venir dormendo con la faccia arguta. 
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E questi Sètte col prixnajo suolo 
Erano abituati: ma di gigli 
Dintorno al capo non facevan broU» 

Am di rose e d' altri fior veimigU -, 
Giurato ayria poco lontano aspetto» 
Che tutti ardesset dì sopra da' cigli , 

l quando *1 carro a me fa a rimpetto f 
Un tuon s'udì: e quelle genti degne 
Parvero arer 1' andar più interdetto ; 

Pcrmandos' ìyì con le prime insegne « 
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G-iiitnlami hcn : ben j-crn ien *fcn Beatrice 
Come lìeanasii d* accedere al monte? 
^cfìi Siuyei hi che qui e^ l' uam /f/i'r4? -^ 
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\^Uando *1 settcntriori del primo cielo 
Che né occaso mai seppe né orto> 
Né d'altra nebbia, che di colpa velo: 

£ che faceva 11 ciascuno accorro 

Di suo dover, come'l più basse face, 
Qual timon gira per venire a porto, 

fermo s* affisse j la gente verace 

Venuta prima tra *i Grifone ed esso, 
Al carro volse se come e sua pace: 



È un di loro cpiasi da del messo 9 
Vieni y sfimsM, di Libano ^ cantando 
Grido tre voice, e ti^ui gli altri appresso t 
Sanale* i beati al novissimo bando 
Sui^raa presti 1 og^un di sua caverna 
La rivestita carne alleviando > 
Corali in sa la divina basterna 
Si levar cento éU voam tanti sènit 
Ministri e messaggier di vita ererna» 
Tutti dic&i: benediBiu, qui venis^ 
£ fior gittando di sopra e dintorno , 
Usnikiff p dau lUi0 pUnit. 
}o vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata. 
£ r altro elei di bel sereno adomo ; 
£ la faccia del sol nascere ombrata > 
SÌ che per temperanza di vapori 
L'occhio lo sostenea lunga fiata: 
Cosi dentro una nuvola di fiori 
Che da le mani angeliche saliva « 
£ ricadeva gi4 dentro e di fuori 9 
w^vra candido vel, cinta d'oliva 

Donna m^ apparve sotto verde manto 
Vestita di color di fiamma viva. 
^ io spirito mio che gii cotanto 
Tempo era stato cpn la sua presenza 1 
Non era di ^tuppr (crq&andp affiranto 
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Sanza de gli occhj aver pia conoscenza» 
Per occalta vicr^ che da let mosse. 
D'antico amor senti' la gran potenza. 

Tosto che ne la rista mi percosse 
L'alta Yirtà che gii m'avea traficco 
Prima ch'io faor di puerizia fosse } 

Volsimi a la lioistra col rispitto 
Gol ^uale il fantolia corre a la mamma 
Quando ha paura > o quando egli è afflitto > 

Per dicere a Virgilio imen che dramma 
Di sangue m'é rimasa che non tremi i 
Conosco i segni de l'antica fiamma. 

Ma Virgilio n^^area lasciati scemi 
Di se» Virgilio dolcissimo padre» 
Virgilio a cui per mia salute diemi: 

Né quantunque perdéo T antica madre, 
V^se a le guance nette di rugiada» 
Che lagrimando non tornassero adre. 

Dante, perchè Virgilio se ne vada. 

Non piangete anche, non piangere ancora» 
Che pianger ti convien per altra spada: 

Quasi ammiraglio che'n poppa ed in prora 
Viene a veder la gente che ministra 
Per gli alti legni-, ed a ben far la'ncnora, 

.In su la sponda del carro|sÌnistra , 

Quando mi volsi al suon del nome mioi 
Che di necessiti qui si figistra. 
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\^idi la donna che pria m' apparfo > 
VeUu sotto l'angelica festa 
Drizzar gli occhj ver me di qua dal rio. 

Tutto chc'l rei che le scendea di testa 
Cerchiato da la fronde di Minerva 
Non la lasciasse parer manifestar > 

Realmente ne 1' atto ancor proterva 
Continuò^ come colui che dice> 
£*1 pii\ caldo parlar dietro riserva; 

Guardami ben: ben son ben son Beatrice: 
Come degnasti d' accedere al monte ^ 
Non sapei tu cfce qui e Tuora felicef 

Gli occhj mi cadder giù nel chiaro fonte : 
Ma veggeiidomi in esso io trassi a l'erba» 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 

Così la madre al figlio par superba, 
Com'ella patve a me: perché d'amaro 
Senti '1 sapor de la pietate acerba. 

Ella si tacque 4 e gli Angeli cantaro ' 
Di subito In re y Dominai speravi ^ 
Ma oltre pedes mees non passaro . 

& come neve tra le vive travi 
Perlo dosso d* Italia si congela 
Somta t stretta da li venti schiavi > 

Poi liquefatta in se stessa trapela. 

Pur che la terra che perde ombra spiri, 
si che par fuoco fonder la candela: 
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Così fai senza lagrime e Cospiri 

Anzi '1 cantar di (}ue* che nocan sempre 
Dietro a le note de gli eterni giti: 

Ma poiché 'ntesi ne le dolci tempre 
Lor compatire a me, piiì che se detto 
Avesser? donna» perchè sì lo stempre/ 

Lo giel che m'era*ntorno al cuor ristretto» 
Spirto ed acqua fessi ^ e con ango^ia 
Per la bocca e per gli occhj usci del petto. 

£lla pur ferma in su la destra coscia 
Del carro stando 9 a le sustanzie pie 
Volse le sue parole cosi poscia: 

Voi vigilate ne T eterno die, 

si che notte né sonno a voi non ibra 
Passo che faccia '1 secol per sue vie: 

Onde la mia ri$posta è con pili curai 
Che m'intenda colui che di là piagne > 
Perché sia colpa e duol d'una misura. 

Non pur per ov'ra de le ruote magne 
Che drizzan ciascun seme ad alcun 6ncs 
Secondo, che le stelle son compagne: 

Ma per larghezza di grazie divine. 
Che si alti vapori anno a/ lor piova^ 
Che nostre viste la non van vicine; 

Questi fu tal ne la sua Viita Nuova. 
Virtualmente» ch'ogni ahito< destfcr 
Fatto averebbe in, li^i. miriihil pruova.^ 
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la tanto più maligno é più Silvestro 
Si fa *I terren col mal seme e non colto > 
Quant' egli ha piii di buon vigor terrestro « 

icun tempo*! sostenni col mio Volto: 
Mostrando gli occhj giovinetti a lui, 
Meco'i menava in dtitta parte volto. 

1 tosto <^ome in su la soglia fui 
Di mia seconda etade> e mutai vita. 
Questi si tolse a ine > e diessi altrui. 

loando di carne a spirto era salita , 
£ bellezza e virtù cresciuta^ m' era*. 
Fu' io a lui men cara e men gradici 

'tolse i passi, suoi per via non vera,. 
Immagini di ben seguendo false 
Che nulla promission rendono intera < 

ìk r impetrare spirazion mi Valse 
Con le cjuali ed in sogno e altrimenti 
Lo rivocai} si poco a lui ne calse. 

*anto giù cadde, che tatti argomenti 
A la salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargU Le perdute genti. 

^ questo visitai 1' uscio de* morti , 
£ a colui che l'ha qua su condotto > 
Li pricghi miei piangendo furon. porti. 
alto fato di Dio sarebbe rotto, 
Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 

^ pentimento che lagrime spanda . 
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ì^$ DEL PURGATOI^IQ 

£d ella: se tacessi o se negassi 

Ciò che confessi, non fera men nota 
La colpa tua ; da tal giudice sassi . 

Ma quando scoppia da la propia gou 
L* accusa dei peccato, in nostra corte 
Rirolge se contra'l taglio la ruota. 

Tuttavia perche me' vergogna porte 
Del tuo errore, e perche altra yoka 
Udendo le Sirene sie pi^ forte, 

Fon giu'l seme del piangere, ed usooha: 
si udirai foine*n contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta. 

Mai non t' appresencò natura ed arte 
Piacer, guanto le belle mèmbri in eh* io 
JLinchiusa fui, e che son terra sparte; 

•£ se'l sommo' piacer sì ti f alilo ^ ' 

Per la mi^ morte; qua! cosa mortale 
Dovea poi trarre re nel suo disio f 

Ben ti dovevi per lo primo strale 
De le ^ose fallaci levar ^ suso 
Piretr'a me, che non era più tale« 

Non ti doyea gravar le penne in giusQ 
Ad aspettar più colpi o pargoletta 
O altra vaniti con si breve oso» 

Nuovo augelietto due o tre aspetta; 
Ma dinanzi da gli occhj de* pennuti 
Rete si spiega iodarno o « caetta. 
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Quale i fanciulli vergognando muti 
Con gli occhj a terra st annosi ascolta&do> 
£ se riconoscendo, e ripentud; 

Tal mi $tay*io: ed ella disse: quando 
Per udir se' dolente, alza la barba-, 
£ prenderai più doglia r^iiardando. 

Con men di resistenza si dfbarba 
Robusto Cerro, o vero a nostral yento, 
O vero a quel de la terra d*Iarba, 

Ch'io non levai al suo comando il mento. 
£ quando per }a barba il viso chiese, 
ten conobbi 'i yelen de V sgomento • 

£ come la mia faccia si distese, 
Posarsi quelle belle creature 
Da loro apparsion 1* occhio comprese < 

£ ie mie luci ancor poco sicure 
Vider Beatrice volta in su la fiera 
eh' è sola 4ina persona in duo natue* 

Sotto suo velo e oltre la riviera 
Verde, pareami più se stessa antica 
Vincer, che l'altre qui, quand' ella c'era» 

^i penter sì mi ^nse ivi l'ortica, 
Che di tutt's^re cose, qual mi torse 
Più nel suo'^amor, più mi si £è nimica. 

Tanta riconoscenza il cuor im morse , 
Ch'io caddi vinto; e quale allora femmi, 
^si colei che la ragion mi porse . 
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zoo DEL. Purgatorio 
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Poi q[uando*l cuor virtù di fuor rendemmi^ 
La douaa eh* io avea crorata sola , 
Sopra me vidis e dicear tiemmi, tienoi. 

Tracco m* ave* nel fiume .iofino - a gola $ 
£ tirandosi me idìecco sen* gita 
SoTr'ossQ l'acqua lieve come spola < 

Quando fu* presso a la beata riva > 
Asperges me si dolcemente udissi, 
eh* io noi so rimembrar, non eh* io lo sai?a. 

La bella donna ne. le braccia aprissi , 
Abbracciommi la testa > e mi sommerse 
Ove convenne^ eh* io 1* ac^a inghiottissi. 

Indi mi tolse , e bagnato m' o&rse 

Dentro a la danza de le quattro belle f 
£ ciayuna col braccix> mi coperse . 

Noi sem qui ninfe > e Ael del semo stelle: 
Pria che Beatrice discendesse al mondo 7 
Fummo ordinate a lei per. sue ancelle. 

Mententi a gli occhj supi: ma nel giocoacio 
Lume eh* é dentro , aguzzeran li tuoi 
Le tre di là che. miran . pia profondo 1 

Cosi cantando cominciato: e poi 
Al petto del Gcifon seco menarmi 
Ove Beatrice volta stava a noi. 

Disser: fa ehe le viste non . rispiarmi : 
Posto t' avem dinanzi a: gli smeraldi > 
Ond* amor già ti trasse le sue 4tiiui • 



Canto xtxi, loi 

Mille disiri pia che fiamma caldi 
Sciinsermi gii occhj a gli occhj rilucènti > 
Che pur sovra '1 Grifone staran saldi. 

Come in lo specchio il sol, non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Oi con uni or con altri reggimenti . 

licosa. Lettor, s^io mi maravigliava, 
Qaan(|o vedea la cosa in se star queta, 
£ ne ridolo suo si trasmutava. 

Mentre che piena di stupore e lieta 
V anima mia gustava- di quel cibo , 
Che saziando di se, di se asseta: 

Se dimostrando del pia alto tribo 
Ne gli atti, Tiiltre' tr« si fero avanti 
Cantando al loro angelico caribo • 

Volgi ^ Beatrice, volgi gli occhj santi, 
£ra la sua canzone, ai tuo fedele 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 

l^et grazia fa nói grazia, che disvele 
A lui la bocca tua, si che discerna 
U seconda bellezza che tu cele. 

isplendor di viva luce eterna , 
Chi pallido si fece sotto 1' ombra 
Si di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 

^ non patesse aver la mente ingombra 
Tentando a fender te qual tu paresti 
Là dove armonizzando il ciel t' adombra > 

Quando ne 1* aere aperto ti solvesti ? 




-E tutta « Juhhio £/}{: ^v e^ Beatneel 
Kd ella : vedi la sotto lavanda 
Nuova xederst in su. la sua radice . 



CANTO TR£NT£SrM0SECOND0. 
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Anto eran gli occhj miei fissi e attenti 
A disbramarsi la ckcenne sete , 
che gli altri sensi m* eran tutti spenti: 

IW essi cpiinci e quindi ayén parete 
Di non caler, cosi lo santo riso 
A se traéli con l' antica ^rete : 

jguando per forza mi fu Tolto 'i viso 
Ver la sinistrai mia da quelle Dee , 
<Vrch*io'udia da loro un Troppo fiso. 



Canto xzx^i. 
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£ la disposizion eh' 4 ycdet' ee 

Ne gli ocdij pur testé dai sol percossi « 
"Sanza la rista alquanto esser mi fee; . 

Ma poiché al poco il riso riformos^t > 
(Io dico al poco per rispetto al molto 
Sensibile onde a fòrza mi rimossi) 

Vidi in $iil bracpio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito, e tornarsi 
Col sole e con le sette $amme al yolto ^ 

Come sotto li scudi per salvarsi 
Yoìgesi schiera 4 e se |ira col segno 
Prima che possa ^tta in 'se mutarsi i 

Quella milizia del celeste regno 
Che precedeva « tutta trapassonne 
Pria che piegasse! carro il primo legno « 

Indi a le ruote si Jtornar le donne > 
£'1 Grifon mosse*! benedetto carco» 
Si che pero nulla penna croUonne. 

La bella donna che sai trasse al varco j, 
£ Stazio ed io seguitav4m la ruota 
Cbe fé r orbita sua con minore arco, 

si passeggiando l'alta selva i^ota? 
Colpa di quella ch'ai serpente crese^ 
Temprava i passi in angelica nota, 

Forse in tre voli tanto spazio prese 
Disfrenata saettai quanto eramo 
Kimossi> c^uando BeatHce scese ^ 



iò4 »^^ Purgato* i'# 

Io senti* mormorare a tutti > Adamo ? 
Poi cerchiaro una pianta dispogliata 
Di fiori e d' altra fronda in ciascun ramo . 

La chioma sua che tanto si dilata 

?ìày guanto pia e su, f(»ra da gl'Indi 
Ne* boschi lor per altezza ammirata . 

Beato sé', Gtifon, che non discindi 
Col becco d*esto legno dolce al gusto» 
Posciachc mal si torse! ventre ^indi: 

Così d' intorno a 1* arbore robusto 

Gridaron gli altri: e 1* animai binato > 
si si conserva il seme d*ogni giusto. 

£ volto al temo eh* egli avea tirato, 
Tiasselo al pie de la vedova frasca ^ 
£ quel di lei a lei lasciò legato* 

Come le nostre piante, quando casca 
Giù la gran luce mischiata con quella 
Che raggia dietro a la celeste Lasca» 

Turgide fansi, e poi si tinnovella 
Di suo color ciascuna pria che'l sole 
Giunga li suoi corsier sott* altra stella 3 

Men che di rose> e più che di viole 
Colore aprendo, s'innovò la pianta. 
Che prima avea le raitiora sì sole . 

Io non lo 'ntesi > ne qua giù si canta 
L' inno che quella gente allor cantaro, 
Ne la nota soffersi tutta quanta. 
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S'io potessi ritrar come assonnaro 
Gli occhj spietati udendo di Siringa, 
Gli occhj a cui più Tcgghiar costò si cato; 

Qbme pìntor che con esemplo pinga. 
Disegnerei compio m'addormentai: 
Ma qual vuol sia che l' assonnar ben finga s 

Però trascorro a c[uando mi svegliai ; 

£ dico eh* un splendor mi squarciò '1 velo 
Del sonno, e un chiamar: surgi, che fair 

Quale a veder de' fioretti del melo 
Che del suo pomo gli Angeli fa ghiotti , 
£ perpetue nozze fa nel cielo, 

Pietro e Giovanni e Jacopo condotti > 
£ vinti ritornaro a la parola 
Da la qual furon maggior sonni rotti» 

£ videro scemata loro scuola 
Cosi di Moisd come d'£lia, 

i £ al maestro suo cangiata stola; 

Tal torhà^ io : e vidi quella pia 
Sovra me starsi , che conducitrice 
Fu de' mie' passi lungo 'i fiume pria; 

£ tutto 'n dubbio dissi : ov' è Beatrice ? 
£d ella: vedi lei sotto la^ fronda 
Nuova sedersi in *su la sua radice . 

Vedi la compagnia che la circonda: 
Gli altri dopo 'i Grifon scn' vanno suso 
Con più dolce canzone e più profonda . 
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£ se fu più lo suo parlar diffiiso. 

Non so ; perocché già ne gli occhj ni era 
{Quella eh* ad, altro ^tendet m* avea chiuso. 

Sola scdeasi in su la terra vera ^ 

Come guardia lasdata li del plaustro > 
Che legar vidi a la bifonne fiera. 

In cerchio le faceVan di se claustrò 
Le sett^ ninfe eoa que* lumi in mano 
Che son sicuri d'Aquilone e d'Austro* 

Qui sarai tu poco tempo silvano» 
£ sarai meco senza fine cive 
Di quella Homa onde Cristo è Romano: 

Però in prò del mondo che mal vive. 

Al carro tieni or gli occhj j e <}uel che vedi , 
Ritorn«i^o di li fa che tu scriver 

Cosi Beatrice.' ed io che tutto appiedi 
De' suo* comandamenti era devoto > 
La mente e gli ócchj ov*elIa volle diedi. 

Non scese mai con si Veloce moto 
Fuoco di spessa nube» quando piove» 
Da quel confine che più è remoto» 

Com* io vidi calar V uccel di Giove 

Per Tarbor giù tompendo de la scorza. 
Non che de* fiori e de: le foglie nuove: 

£ fetfo *1 carro di tutta sua forza : 

?nd* ei piego conàe. nave in fortuna 
inu dà Tonde or da poggia or da orzi. 



Canto sciaci i« 107 

Coscia yidi avventarsi ne la cuna 
Del trionfai Veiculo una volpe 
Che d' ogni pa$to biloa parea digiuna « 

Ma riprendendo lei di laide colpe. 
La donna mia la volse in tanta futa, 
Quanto sofièrson T ossa senapa polpe . 

Poscia per indi ond*era pria venuta > 
L* ^glia vidi scender giù ne V arca 
Del carro, e Isisciar lei di se pennuta* 

£ qual* esce di cuor che si rammarca , 
Tal voce usci del ciel, e coral disse, 
navicella mia Com* mal se' carca 1 

Poi patve a me che la terra s' aprisse 
Tra'mbo le ruote, e vidi uscirne un drago 
Che per lo carro su la cada fisse t 

l come vespa che ritragge 1' ago , 
A se traendo la coda maligna 
Trasse del fondo e gissen' vago vago * 

Quel che rimase, come di gramigna 
Vivace terra, de la piuma offerta, 
Forse con intenzion casta e benigna , 

5i ricoperse, e funne ricoperta 
£ i'una e T altra ruota e'I temo intanto. 
Che più tiene un sospir la bocca apena. 

Trasformato cosl'l dificio santo 
•Mise fuor teste per le parti sue. 
Tre sovra il temo, e una in ciascun c#nto • 



XOZ BEL PirÌCA1PO«.I« 

Le prime eran coniate come bae: 

Ma le ^aactro un sol cono ayca per fxoatc : 
Simile mostro in vista mai tton foe. 

Sicura, filasi rocca in alto monte» 
Seder sovr'esso una puttana sdoltm 
M*appanre con le ciglia intorno pronte. 

£ come perché non li fosse tolta. 

Vidi di costa a lei dritto un gi|;antc: 
£ baciayansi insieme alcuna volta. 

Ma perchè l'occhio cupido e vagante 
A me rivolse, ^uel feroce drudo 
La flagellò dal capo insin 1» piante. 

Poi di sospetto pieno e d* ira crudo 

Disciolse '1 mostro, e trassel per la selva 
Tanto, che sol di lei mi fece scudo 

A la puttana e a la nuova belva. 
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Itvfita, dnita m pie^ 



R^Qse coloraiKi come^Jiwco, 
Modicum^ eC npii videiùù me . 

CANTO TRENTESIM0TER20 • 
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tus , *Oenerunt gentes , alternando 
Or tre or quattro, dolce salmodia 
Le donne incominciato làgrimando. 

^ Beatrice sospirosa e pia 
Quelle ascoltava sì latta > che poco 
Più a la croce si cambiò Maria. 

^ia poiché r altre vergini dicr loco 
A lei di dir : levetta dritta in pie y 
Rispose colorata come fuoto> 



ì>énte T. U. 
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Modleumy Cf n^n wdehitis met 
Zt itemmy sorelle mie dileuc > 
Moiicum, Cf vos videhitis me. 

Poi le .si mise iananzi catte e sette: 
£ dopo sti solo accennando > mosse 
Me e la donna e'I savio die ristette « 

Cosi sen' giva : e non ctedo ciie £osse 
Lo decimo soo passo in terra posto» 
Qaando con gli occhjgli occllj mi percosse. 

£ con tranquillo aspetto > Vien più tosta » 
Mi disse, tanto che 8*i' parlo tecoj 
Ad ;iscoltarmi tu sie ben disposto. 

Si com'i'fai, com'io doveva* seco, 
Pissemi: frate, perché non t'attenti 
A dimandare ornai venendo meco.^ '\ 

Come a ^^r cfep t^iyp^ rffprqgtf . ] 
Dinanzi a* suo' maggior parlando sono j - 
Che non traggon la voce-^iva a' denti | 

Avvenne « ^^, c}ie ^v^ 'i^jcfci ^on^^ 
Incomiftfwi: ^»4fi^^^y jpi^ Ws9gn§ 
Voi C9g^$fip^^ e cjè l^>4 m^ é toogg. 

£d ella a me : da t^^ p s^% J^SSPV9^ 
Voglia ^ |t|^ 9^ t\ di^i^pf , 
Si che npa jwU |^ So|g'i|m cjif fogi^f . 

Sappi che '4 t^sp ^q U WPfUff fujipj5f 
Fu, e ^i>p i? gvi gh) g% xfljpa, cfffl^, 
Clie vendetv^ lU pia jggn ffiR)f lOiQt. 
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Non saia mttp JKAipa s^us^ recb 
L*agagli|i i^ie lasciò le pcnjo^ fd £Am>: 
Peidìè 4iv.emie jpiQsetp» e poscia pcc4ai. 

Ch'io vcggi9^ peKtJWwpe^ e* p«ro' /l. iwip, 
A à^fxfi tpfrfpp gU stelle pxppiQ{UC 
Sicuro 4*^ pg^ i|itpppo e d'ogyii jSÌ)au:oc 

Nel quale un cix^utficmio àitet fi w^^ 
Messp 4ì^ Dipf wci4wà la fiij» > . 
£ quel gigaAce' icbe pan lei deUaiitte^ ^ 

£ fbtse che h «un jd^rrazioa ^vja p 
Qnaì Tcml^ Sfipgp, wn ti p^rji^adc: . 
Vtick' 9 lor j»p4o IpV^teO^CQ.àtgiji»^ 

Ma tostp Sfiu li £atti k NAJa4e> _ 
Che Wreraanp iquesup ^enigma . %tf < . 
Seoul 4?nA0 di p^coiie e di biade t . 

Ta nota.: e ^jl .go«^ 4^ me spu ,Pppc . 
Queste pAto(c> ^ |e 'oscgpa^ a rivi ) 
Del Tiy#jr ^h* e .U|»; cptrerc a ^a^njoxtc^ 

Id aggi a j^qojf , g^iajjidp w , Je f Cf iyji , , , 
Di non celar q^al^h^iì ix^3^ U^ pjaiitii 
eh* $ oc 4^9 yo^PC; duubota qwvji . 

{^aalunqu^ pàìA queUia^ q ^ella $dhi4nu» 
Con b^^nmia di fa^tp ^^^ende, l)Ì9 9 > 
Che sqlp « Ji'qsp SHP la prcp ?Afita.r, 

Per morder qucUit, \s^ pqn».? ÌÌ^.4i^Ì9 
Cinqup tniir^n^ f pi»i, T^ii^^pfi^^a 
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Porrne lo 'ngegno tuo> se non istima 
Per 'sin|;ular cagione essere eecdsa 
Lei cantei e st trarolta ne la cima. 

^ se stati noli fossero acc[tta d'Elsa 

Li pensìer vani intomo a la tua mente, 
£ *l piacer loro un Piramo a la gelsa ^ 

Per tante circostanze solamente 

La giustizia di Dìo ne lo titerdetto 
Conosceresti a V alber moralmente ^ 

fAa. perch'io veggio te ne lo 'nte.lletto 
Fatto di pietra, ed in peccato tinto > 
si che t^ abbaglia il lume del mio detto > 

Voglio anche > e se non scritto; almen dipinto 
Che '1 te ne porti dentro a te per quello > 
Che si reca ^1 botdon di palpia cinte . 

jEd io: si come cera da suggello 

Che la figura impressa non trasmuta > 
Segnato è or da Toi lo mio cervello. 

Ma V^^i tanto sovra mia veduta 
Vostra parola disiarli volai 
Che pili la perde quanto pi& sf afuta ? 

Perché conoschi, disse, quella scuola 
Ch'hai- seguitata, e veggi sua dottrina 
Come puÀ seguitar la mia parola: 

^ veggi vostra via da là divina - 
Distar cotanto, quanto si discorda 
Pa tetta 1 del che più alto festina # 



Canto xxxiii.- itjt 

Ond'lo nsposi lei:'' non mi ricorda 
Ch'io straniassi me già mai da voi» 
Ne honne cosdenzia che rimorda. 

I se tu ricordar non te ne puoi. 
Sorridendo rispose > or ti rammenta,' . 
Si come di Let^ beesti ancói: 

£ se dal fummo fiioco s-aigomentav 
Gotesta dbliyion chiaro conchiude 
Colpa ne la tua yoglia altrove atcenca^. 

Veramente oramai saranno nudo 
Le mio parole, quanto conyeri!assk 
Quelle scovrire a la- tua vista rude * 

£ più corrusco» e con più lenti passi ' 
Teneva *1 sole il cerchio di .merigge ^ 
Che qua e là come gli a^tti fassiy 

Qaando t* affisser si somr s' aiSgge 
Chi va' dinanzi a schiera per- iscottv^ 
Se truova novi«ite in suo vestigge» 

Le sette donne alfin d' un' ombra smorta >' 
guai sotto foglie verdi e rami nigii 
Sovra suoi freddi rivi l'alpe poeta ^' 

Dinanzi ad esse Eofrates e Tigri 
Veder mi parve uscir d'una fentaMrV 
£ quai amici dipartirsi pigri. 

luce, o gloria, de la gente umaitar 
Che acqua è questa che qui* si dispiega* 
Da un principio > e se dase iontan»? 
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Per cotal pìXgù AcVtù Krì'^» Pn^ 
Matekia che '1 ti dka; e i^oi )ti^s(!| 
Come fa ehi ^à èòlpi^ si J^ìiipt y 

La bella donrià;' qfliftt&*, ji Jlltìfe £d$c 
Dette li sòn per ixitf: e èòn sieorsi 
Che Tacqu» di jAléò nptk gfid nascose. 

£ Beatrice.: forse ^aggif>t 0itB 

Che speSM'yolte )» m^hióipia priva y 
Fatto ha fa mente sua- n^'^i pcchj |lscati. 

Ma redi Eunoé, jdié là d^ira; 
Menalo ^d f:éiò ^ 6 coiM tu s^ tisi. 
La tt^klìenka ^U2fr yhtà .r^riif^a. 

Com'aniiba gentil ^hci nott fc ^àsa 
Ma' fa ^oa róglia dt la Vòglia altfOi» 
Tostò còm' è pet segdo Ikot dlsdlitìsa : 

Cosi poi che àà ^sà ftcsd lui , 
La Ji)ella xfenni moss^i» ji^ a Stàdio 
Dpnn^licaihente disse, yien éòn liii. 

S'io avessi y J>ttor, pid lungo spazio 
Da scriteit, Jo pUt cantera 'n patte 
Lo .dolce bef ^he ^lai tit^ m'iVtili ^SàO^. 

}Az perchp picene sdn tutte (e cart# 
Ordite /» ^esta dantiea sec!04ida, 
Non mi lascia pìÀ ir lo fréìl de l' alte . 

Io ritornai é» Ist santiskiitt* iMda 
Rifatto si come piante novetle^ 
Rinovéllate di ùoirtlh fiétidtt , 

Puro e disposto a salire a le stelle. 
Fine dells seconda CétnticM. 
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Abituati col prìanjo stuolo, cioh^ vestiti nlU 

stessn foggin , e del color medesimo , cko $ 

primi, xsy li7. 
Acomace lo 'ntendimenfo . ben penet¥nfe F in* 

Unzione di chi che sis, 14, x%. 
Accedei. Àecostsrsi. voce Lntinn . fos 74* 
Accendere . Ch' un* amma sovr* altra, in noi 

s'aceenda» m»i Mj^^^ e coftsihci vive^_ 

re. 4y 6. 
Accóla^^rr ncc§§lHoi meco^i luì, 14 / ^.. cf*. 
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si il BHfehiitt$ nel $. Sonetti ditU x. pat- 
te dissi Tólo , fer toglilo . v. il Vsrthì 
neir JSrcclsno » s césrtt ij6. 

Accompagne . ^rr sceomfdgni ; in rimM. 6, 
114. 

Accorto, pir prstico , ispertp.^, 8f. 

A cke. ds cui, i^, x^. 

Acqua > pr Ugrimé . 30» ^t. Cpsì Fr^per- 
zioy nohil poits latino, ntlls 4. eUiis dei 
3 . libro ; 
Siccine cam iocomtis vidisti fiere capillis? 
Illius ex oculis multa cadebat aqua? 
Il medesimo chinmh pure il stsdoreeen que- 
sto nome nella elegia jZ. del i. Mro, gik" 
eoa la numerux,ione dello Scaligero; 
Qìix sì forte aliquid vultu mihi dura oe- 

garat > 
Frigida de tota fronte cadebat aqua. 
a;. Acque. ft.ugiada. 

Acque . per lagrime > x 5 > ^4. Exitus aqva* 
rum deduxerunt oculi mei» dicesi nel Sal- 
mo 1x8. vers. 13^. 

Acquistare su al monte, avanzarsi stella sa* 
lisa del monte. 4» 38. 

Aera . per isdegnosa , crsscciata > in rima . 

Acro, acre, pungente', in rima: 31» 5. 
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Acato, per intenso, x^^ no». 
Adagiarsi dentro, fer nfpngnr pienamente lik 
. curiositi di sMpere. %^ ^ .x%. 
Addate, nccergersif avvedersi. Ne ci addent- 
ino . ti» II. qnnndo non sin sincopo, in 
vece di Avvedemmo. 
Additalo, fide, l' ndditsi , ij, iji. 
Adergersi, drizzarsi, sollevsrsi, x^, ut. 
Ad esso, per intorno nd esso* x, xx. 
Ad etade. in età. izy 104. . 
Adluesic pavimento anima mea. detto del Esi- 
mo 118. vers^ x{. V nnimn min s sttncé^ 
ni pnvimento, i^» y.j. 
Adimarsi « scendere nd imo , .nUnsso . i^ > 

100. 
Ad imo ad imo' , hene . nhhnsso , nel profondo,, 

.z> 100. 
Adocchiare . gfsnrdnr fis9 > nttentnmente ^ 4 > 

10^. per ^vedere semplicemenie . 11 > ^o. 
Adombrare, peraoprire, fnr tetto , ji >.i44- 
Adonarsi, nhbnssnrsi, 11 > 151. 
Adontare, por chinmnrsi offesi y pigliar ontn, 

sdegnnrsi^ crucciarsi. 17, lai. 
Adoprare. per operare , produrre V effetto suo. 

i8 > 131... r 

Adorare, per pregar Dio. 5> 71. 
Adorezzarc. esure ombro^ rexAO. x> 215. 
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AdornamcAto . e¥nmt»entà, n» fi. | 

^dovrarc. ^dèf^àri, 17, lox. 

adagiare . fer tùgliért i rjtggi del séte , §\ 

Ad una. ^ioè, ad una ^a : 4, ij. ti, j]. 

Ad una. fér inìhme. ^v tfj. 

fià yòtcstì tanfi seni*, 'aita iroeé dt nd Vicchi$ 

sì figmtfd^oU. icfy ly; 
Acre amaro, fer tkhhÌ0 fH^getife , itf, fj. 
Ap^rhare . raf&rtaàf cke h credere rftrttl. 

Affiggere, fer fHgneri . %fi joé. 

affiggerti, yr tr attener ify firntat^fiytellùedM, 
ix> 3135. 13, 33. %.^y 4.33> jo^. 

Affinare. /<?>' fai'gdré , téy 14^. 

Affisso, fermato. 17, 77. 

jLfollAfé. f affiilhr disi càl^\ tiìaHHà DMntt 
il haftir frequtntè dèi tuàH y e éH fMh 
nei le ^a/rìi vhtete ^ahni ttéH càie*, Wrf 
nel busto ^ fht dff nudici f itffella torace. 

Affranger la poisa, debilHafe y^àr é 74 
Af&anfp. infievolito, 30, 3^. 
A fidanza, eolla fiducia, 13, X6^* 
Agevolare, per^ djutari , 99 ^f* 
fi^Atftìtnxt. ageifof^ènte. itr ^5. 
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. Giudice . fìi^y M dmdiei • $ , lo^. 
ig&tts pei. Agmlh dè^.Dh. i^f i^» 
jo , fer aculeo , p funph M wspéà ^ 

Lgognare. ftr ihhdirt . xj, ^5. 

i^ro, per ftif^il^ ^ imeiuiersi..i^f 14. 

^g^gHa • ?*^ é$fmiU^ IO, 8o, ^Ix » i*j« 

33» 38- 
i guida , ^i^ ,- pef gàidM. 7. 4*. 
Ijur4re, m' ajun* peecere» /^»xa /# ^rfm/«» 

ILI. ^er dal. ^o> i*^- ' 

Mber> v^f ^cQrcimm M a4>eco • 91» »5lr 

135, f ^Itfùve^ 
Albóre, t4n4cn phf'éffmrisce mciplf 9hI f^f 

del giorno. |^> 141. Albóri, x^, 145. 
Ak . ì^ nmmro singoUto » por ala • 2 ^ y 21^ 
Aleggiare. 0lhf gerirò, renéor Uggiero^ 

u, 14. 
Allentare, ^fr Mhommrsi^ $v^ ai. 
^Uent0rfi. 3' alieiita 1» ripa . «^j f* rfiw<#, 

t'tpt fétcilo 4 s Mitro. Il 9 10^. 
Alleviar^. MÌh^érirp. 30> ij. 
Allotta. dUofSé ^> 841^ «Oi io;« 27> S'Ji' 
Aliamare, iilHmmsro. ^i, ^6. %^y x^x^ 
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Alluminate. HlummMre. 2»x> 66. 
Alluminare, per mimare, e im questo sifnif 

cMtù e "Voce frsucese, «iz , 8i. 
Allungarsi, per dhcóitmrti* i^, ^z^ 
Al sttr mU* in su. 19 y ^5. . 
Alterazione . per mutazione accidentale di qutU 

che cesa. 2,1 , 43; e termine de filosofi. 
Altura. altesLX,a. 5» 69. 18» iS. 
Alro de la fiamma., ripe « seno y mexA^ . 

A mancina, a man sinistra. 4, loi. 

Ambasci^, per a fanno estremo, i^» 59. 

Ambrosia* per erha^ composizJone di soa- 
vissimo odore. 14 > 150. 

Ammannase. apparecchiare. 13» 107. i^» 49- 

Ammassicciarsi, ammassarsi , stivarsi . ^ > 100. 

Ammenda . corroMne del fallo . xo 9 ^f » 
677 69. 

Ammemarsi . ric&rdarssy tenere s$ snemeri^t 
14> 5^- i^> 1*. 

Ammiccare . accennare cogli occhj. xi> io/» 
a;, f/ Varchi ntll* Ercolano 9 a- carte $6. ' 

Ammiraglio, capitane d* armata nasale. 

13, 154. 
Ammiraglio y per ispecchio $ dal mirarvisi dt9»\ 
tto : come i Frantesi diceuo le miroir. 

I 
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Inunasarsi . sc^ntrmrsi m»s9 cén muso . 1^,5^^ 
immiitare, ftrder U fsvells^ divtnir muto, 

i6 , 6S. 
kmor d* animo, per PMfp$titp. 17 > ^|. v 
Imor del bene scemo dei suo dorer . eioè^ 

VMecidim. 17, 8^. 
Unor, e natura, fer MmornstursU. iS» %6, 
l^ot» che ne la mente mi ragiona • Questa 

è il frincifiù e^ tmu delle tre Cstruemi di 

Dunte , sfeste d/^ lui medesimo nel stse Con- 

viwo. 1, ih; ' 
Ancella sesta del di . /* ors^ sestm . Fingerne i 

poeti y ehe V ore sisno aneelle del toU . 

IX , 81. Ovidio nel 2, delle trnsfeifmihf 

suoni y ni verso 118. Jangen - equos TitaA 

▼eiocibus imperat Horis . £ già le quattro 

ancelle eran del giorno Rimase addietro » 

XI, 118. 
Anche, eotln negntvtfn . per qteello ehe ihaiin 

ni dicono y nondam.- 50, 5^. 
Aacideie. uccidere, 14,- 133. .i j , 107. ^ 'vo* 

ce foeticn. 
Afico . Mncorn, e eolléo negéttivm , fer noivv 

dum. IO, x8. 
Ancói . oggi . mn ^ voce lombMrds . 1 5 « f ^• 

xo, 70. 33, 96. 
Ancóra, fer così tosto ^x^^yZx. . 
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Andar in filo. rM» im rigé. x4> ^^• 
Andar ptr pace. cf#f j fer^v^rpsee^ t4> 14I 
Angelica farfalla» ehi4MMD4nte V A^Un^^ dflì 

ésce.dMé tritimi d*l iùtfo^ $ q^^fi m^, 

tendo U penne y sen* v^4 /» pre^pi^téni i»t 

iivbi trihitmshi !•« 1%^. 
Angelp d'inferno, per 4sméni^* j> {04^ 
Animali àns natura iu fià ^ìÙì* ck^, gli ifo* 

minàé zp9 K$y> 
Animo, per volente, if ^ 51 . 
Animo àon «ciolcd , fyì 9 Hciff^o i é fisse é 

eàtèfempldn'e qm^tA^ tosé* ixs 75. 
Annegane, pvr énmfgisrH. ^, if. 
Annerarsi * vmh ntr^ , osf^f^si . % ^ 4^, 
« !•/, tfj. 

Annottarai. «vmmV «#m. io, i#t. 
Annunziò, per invito, ii , 54. 
Ancducani splaaidoKi 4 .qtnl fbiéroro -, ch^ si fé 

in cielo i poso pPÌm4 fht nssfd il sole . 
- i' alhiprt > . r tlb? 4 'Xi^ 1 P^v antelacani e ve* 

ce Lutine , 
Anei . por imnsnxi , miMPfi> ii > 4|.* ^7» $h 
Anzi^ davanti, detto di luogfi. 31, 39. 
•A|izi. piutiostOé sf% lia^. . 
A paro a J>aro . d^l pari, ^4,. ^3, 
A peggio. 4.itétf pgti0&^ isk, ti9- 
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AiKffii. per 0tfertHf4. 4> ^^^ 

Aperto, /^r aperinn^, 199^^* 

Aperto y:^rjf(Fr«> nfmfisf» > 9pifjf§t4, 

. Il, 1J4. .^. . * • ^ 

A piedi 4?' supi ò?pi^4iimcW tf^ d^VQto/ 
fwè;, Tt^ennte^ e ififhinì^tf ^ <yOT# ^A4»^« 
i fervi 4'Phf(Ì 4*1 p^TQIfl^o, j;, ;96. 

A pftSa * fisanfem* .<»?>*» 

Apparare, in^f^ré^r^ ^ ^i? 9%' , 

Apparia. apparì, tippurve, z, i^,f^.^l(f ^t- 

miii t^tfnm^mt 
Apparsiofie..^frv^a«lf , }?, 78., -^ 
Appetibile. pej( y os^m ^k^ f ^Ip^if^^ 

Appjgjiaisi, pef atf^Cf^ni. | ^trafjpjolfo jjW 
*1 minor s'appiglia. Wc^, sono fé, prMccts, 

feriors coll^ pejrfq^e dj fr^4^ r TÌ* f Jr f*'» 
spiegé^ s^Covy^fifori. . ; 

• cernente f i^^ f^^. 

gli oggetti, ig, 11. 
Apprqcflvsì, iPlirfisar^yéfV^icnf^rfir *4ì^ fr 
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Aprir troppo l'ali a spendere. scUlé&cqusre. 

2ty 45- 
Aprissi, per afrisse i in r$ma. ^, no. 
A quando a quando, ùtts per vicenda j fus»' 

do in qtia, quando in là. xf > it6. 
Arbucello. picchio albero, 17* 154. 
Arcanamente . Quando fu Giove arcanamente 

giusto . cioìy nella segretex,x,a , $ nel misfe- 

rio del suo consiglio. 15» xii. 
Arcioni, per sella da cavalcare. ^, ^^. f^^' 

ì metafora . 
Arco . la ruota che fé V orbita sua con minor 

arco, cioìy la ruota destra ^ saprà la quale 

il carro si voltava, ^% . x$. 
^rco ^ Gii discendendo 1* arco de* miei àn- 
' ni . ^soì , cominciando io ad invecchiare % 

15 > "4- 
Argomentate . per discorrere j v deliberare 1» 

consiglio' p^blico , 6y 1x9» • 
Argomentarsi, per prepararsi, ly', 15. 
Argomento . per ajuto, mezzo, i , ^i» f^^ 

medicina, rimedio. 30» 15^. 
Arguta faccia . "pronta ^ vivace , coh occhj pt" 

netranti, i^> 145. 
A'rimpetto. di rimpetto. i^> 8^> tyx. 
Armonizzare, rendere armonia. 31 > 1*44 J 
Arnese, per nobile suppèllettiU ; a^>-^i. --^ 



B£l Vocaboli. ii^ 

Arra, csfarra , parte del pagamento y che si 
dà innanx.i per sicurtà del contratto stali" 
lite, 28, ^3. 

ertezza . strettezx»a » angustia di sito » 

Atticolare. Particolat del cerebro . ciò}, la strut' 

tura do* suoi organi . 1 5 > '^^. 
A sommo '1 petto. 3 , iii. 
Asperges me . m* aspergerai » mi spruzzerai , 

principio d^ un versetto del Salmo Miserere • 

31, ^S. 
Asf ettaro, t'aspetta a Beatrice, cio^ y aspetta 

/Tesser pervenuto a Beatrice. 18 ^ 48. 
Assaggiate . gustare , prender saggio . 

i» 54- 
Assannarc. per afferrare. 14, 69. 
Assetare, figurat amenti y per eccitar dosideriop 

invaghire, 31, ix$. 
Assommare . ridàrre a buon termino • 

ii> IH. ; 

Assonnare • per addormentarsi . 32, 64. 
Msennare. l'assonnare, per tatto stesso dolf^ 

addormentarsi .320^^. 
Astallarsi, fermarsi, e soggiornare in un luo* 

Astori celcstiaU^i chiama Dttf^te gli Angeli . 
' 8, 104. * . 



Dante T. //, 
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Atarc. /^iiaret aJHté^n. tt» 34* ^^^ lavair, 

ajut^re a Uvare. irvi. 
A te mi scalda, cioìi verso di te. ai, 134' 
Atteggiato, dipinto, scolpito cm 0tti, e gè-» 

sti, eh' esprimMno al vivo gli affetti. 

io> 78. atteggiata di paure, « doglie, rW^ 

ma *l Poliziano Europa, nelle Stmnze. 
Attentarsi, arrischiarsi^ osare. ^5, il* 

Atterrare . per chinare ^ tefrà . 3 , S r. 
Atterrarsi, per giacere ^ prostrarsi. 7, 125. 

Attujarc. offuscare y e mettere il cert/elh a 
partito. 33, 48. voc( disusata. 

Attutarsi, quietarsi^ scemarsi. z6, j%. v, il 
Varchi neW Mrcolano f a ^arte ^f. 

Avacciare. affrettare. 4^ xi^. ^j 2.7. 

Avantc. per fuori di misura. 11 4 ^4, 

Avanzo, guadagna. 31, &8. 

Avarizia descritta sotto figura di una4.o»n»' 

^9> 9' 

ÉkyS. 0!VefSia^ 3^ iq?. 

Avci voce latina. Dio ti sslvi . principio deU 

la salutax^iùM Angelica, zcj, 4q. 
Avere il desiro a giustizia, cioì, desiderarle. 

Avvallare . piegare , inchinare , athaft^rt * 



DBl VoCiiOLI* il? 

13) ^3* 18 > 57. ^fr scendere in valle é 

8,43. 

vallarsi* piegarsi* torcersi abbasso, ^,37* 

fverarc. affermar per vero, x9> 15. ^er» 

''*'• colore di verità, »x, 31. 

nrcrsaro, per avversario j in rima, 8> ^f* 

'viso . per parere , sentimenf . 13 , 41* 

i9) 80. 7, i^. 

B ^ ^ 

Badare, per attendere ^ considerar e. 4^7^* 
•^'««r^.mi mise in forse di balenare, eioe» 
^ì fece dubitare , temere che balenasse . 
*^, I8. 

^ d* oriente « chiama Dante la parte orien-»' 
'«/« dell* orizzonte y ^nd* esce l* aurora 9 *l 
«^'. ^, X. 
'Ji^o . per denunziamento fatto a chiara vo* 

^\^ 30» 13- 

*>^^4. alza U barba, fi» vece di dire y alzai! 
*ìso. ^tfr far vergognare un adulto de suoi 
*^^^^ìxpÌH convenienti. a fanciullo i che ad 
'^^no fatto. 31, i8. 

'^^^gia. propriamente lu^o montuoso inS^r* 
^^XM dove gii uomini e le donne vann^ 
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presso che ignudi: m0 prendisi sncora fet 
chiasso i bordello. 13 > ^4> 9^- 
Basso, per ehi parU, canta con voce béissa. 

»asIo\ mettere in basso, fio}, abbassare, 

Bastardo, per tralignante. I4> 5>5>- 
Basterna. spexJe di carro. 30, 16. \ 

Batté© . batti, ii, ^8. 
^attesolo, battesimo, i* , 8^. J 

•fecati con sitio. cioì, come spiegano glt sfosi^ 
tori. Beati qui csuriunt & sitiunt justitiam^ 
beati coloro y che hanno fame e sete deUij 
giustiJLia. detto di Cristo nel Vangelo di 
S. Matteoy al capo 5. v. sesto. " > .5- 
Beati miscricordes. beati i misencordiost . aer 
fi, di nostro Signore in S. Matteo, al cift\ 
5. verso ìettimo.jy» 38. 
Beati mundo corde . beati i mondi di cuore 
detto del Signore in S. Matteo, al f'»! 
r. V, Ottavo. 17 > 8. 
Beati pacifici, detto del Signore in S. Mattti 

al cap. %. V. nono. 17, ^8. 
Beati pauperes spiritu. beati i poveri di s^tn 
to. detto del Signore in S. Matteo, al cot\ 
€, verso terzo • 1 1 1 no. 
Btati ^ui lugcnt. Mt^ti coloro che piang(iif(f^ 
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detto di Cristo in 5. Matteo j al capo }• 
-i/. quinto, i^, 50. 
beati quorum te£èa sunt peccata, beati colo* 
ro , f peccati de* qmali sono coperti . cioè f 
rolla 'Veste della penitenza y e della cari^ 
tà, questo è il primo versetto del Salmo 
31. ch*ì il secondo de* sette Penitenziali, 

Becco, pronunziato eoli* e aperta, dar di bec- 
co in che che sia. mangiarselo. 13» 30. 

Bel salutare < per quelle parole di cortesia ^ cho 
si usano ne' saluti . 8> 55. 

Bene, per benefizio. 10^ 8^. 

^ene. Iddio fece 1* aomo a bene, cioèi atto 
a bene operare} ovvero y perchè arrivasse 
al possedimento del sommo bene . 

BeaediAas qui venis. benedetto tu che vieni* 
Parole delle turbe di Gerusalemme > che fi* 
steggiavano la venuta del Signoro in quellm 
città. 30, 19. 

Ben fatto, per buona cferaxione 4 lat. benefa- 
àxxtn. 18 , 11^. 

Ben finito, pet colui che mupre in grazis di 
Dio. 3. 73. 

Ben lichiesto al yero> .^ al trastullo, cioì , T 
énestù, € il dilettevoli i 14» 53. 
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bestemmia di fatto, chimma VAnt$ il $iuril 
gio y il violare cosa a J>sq sacrata . 

bianche httiit usavano di portato U donne vt 
dove attempi di Dsnto. 8, f^i 

fianco, i primi bianchi s cioo ihfrimp eando 
ro, %y %6, . *, 

Bianco yescita , in vostt bianca, is^ * 8^», 

Biforme , di due formo > o fsMtmro.. •- 
31, 5^. 

Bigio, far bigio, por osourarot JistoUrare , 

Xtf , 10$. i. . • 

Binato animale, chiama Vantoi il ggifome, per 
lo quah intonde CESIT CRIS7X} ,^U qua^ 
le nacque due volte; tina ^eternamente dol 
seno del Padre , f altra^ mei tempo dalU 
Beata Vergine. 3*» 47» 

Bisogn;i. per $io eho /# di mestieri r bisogno, 

13> ^i. 33 > »^- 
Bordone, reeavasi il bordone cintn di palm$ 

da^ pellegrini ch'erano stati a* luoghi santi di 

Palestina; per dimotare che vcnivétno ié 

quelle contrade, 33> 78. 
Bordone, tener bordone, sostener lek mnsic0^ 

con quella voce che si chiama teiioxe. 

*8 , |8. / I 

B0rJ4i F^gip della borsai ^ chismx D^ntt l* 
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iikerélitM, e U mt^xnificenx^it . 8> 117. <v. 

Spada . 
Botolo . specie di csn picchio > e vile . 14 , 46. 

qu$ è met^ferm. 
Braco, t brago. pMntane . 5 9 Si. 
^ìoatc, procaccisre y ingegn/trsi , io, X15. 
firolo. fer ghirlmndu . 1^, 148. 
Bruna bruna . melte adembrMt^ . x% y 31. 
2)rM»9 . atto bruno > eieè, dispettose y e dime*' 

striente nej^y e sdegne. &4> 17. 
Brattare, spprct^fe. i6y it^, . * 

Buca sepuicrale. sepelcre. %i y 9. ' 

Bucci» strexàa. pelle sridày che toces Vesss • 

Bucolici carmi . dei , versi psttorMii , # ^r^if- 
tanti di cose > rÀ< «' bifolchi s' appartengo-' 
no. XX y 57. 

Bugiare . iir àn^iV. 18 > lo^. 

Bulla . bolla > * rigonfiamento t acqua • 
17* 31- 



V/AGUMS. sommità y cima. 4> 16. Kt;0r« 

latina. 
Cagione al mio rider • cioì del mio ridere • 

&i> xa.8» 
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Calcagne. célcAgni. ix» xi. i^,'^x. 
Calcndi, o calcnde. il primo ghrno di ciascun^ 
mese > « $i prendene per li mesi medesimi . 

Calére, cnrarsi , Mver premura. 15 > xx^ 

Calla, esile, via stretta. 4, ix. ^j Xfcj. 
Cairaja. /ii//o, valico , apertura, xy, 7.- 
Calme. if»ì tale. 8 » ix. 
Camo. freno. X4 , 143 * è wfe latàma. 
Campo, per piazza. 11, 1-54..' 
Candelabro, candeliere, t^, 50. 
Canauccia. diminutivo di cantra. 5>'83« 
Cansarsi.^rr ischermirsi . ly, 144. . 
Cantica, numero determinato di canti» libri 

di poema. 35» 140* < 

Cape, capisce i acquista. t% y 69. 
Cappia. mi cappia nf le tue parole, ciòit i* 

intenda per le tue parole m xi > 8X. 
Caribo, sorta di hallo. 31» 13^. . . > 
Caro, per carestia. xx> 142. '\ 

Caro, per piene di cariti» 14 > 1x7. per pre-' 

tuioso. ^ , 1x4. X4, ^i. 
Carpare, andar carpone.' citi, ìCoUe tnani in 

terra. 4, 50. 
Carreggiare, per guidare il carro ^ « passar iti 

carro. 4, 7X. 
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Casta intensione, cioi, ritm , 3^, 138. 
Cacto, freso, io, 87. /i»r. captus. 
Caralcaie, metsforieamenu • ^«r istimolart , 

sfronsrt. 18, ^tf. 
Celestiale ^ ^f/ri^f . 8> X04. 
Cenno, per ogni segnale, xi , 17. 
Centcsa») 5. per centinajo £ anni • 

Cercbiaie. andare attorno % girare ^ circondare^ 
1,4., 14, 1. x^, tf^. 31, 38, 

Cerchio di Merigge, cioè^ il Meridiano» smo 
de maggiori della ^fera ; che qua e là 
come^ ^i aspetti fassi. cioìy che st cahgia^ 
e varia » secondo le diverse ahitaKtoni de- 
gli ueptini . sopta la terra » che riguardano il 
corso del sole > e secondo i diversi orix,x,onti • 
33, 104. 

Cetre , sorta d* albero » 3 x > 7 x» 

QGnì , per blenni , \6. 14. 

Cervice, parte defel^ans , del capo » confinante 
cjtfl collo . XX, 53» ^ . 4 

Cht dìt., q^ls$v^fUa^ t0S4 che, xy, 5. 

Cheggia. per cerchi, *v*fia. 16, 83. 

Chiamale. pHi^^-gr'Uért $. MI latino clamare . 
i-i» 38. 

Chiamare » por rifastosnro , » chiedere • 

7> ^ii» 
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Chiamar mercè . dimtutdétr fuiderdMi • 

chiavare, fer. inchiodare. 8» 137. 

Chiare bianca « e gialla, h dut chiavi del 
sommo Vontefico , /* una d^ argento > V Mitra 
d^oro: sìmbolo della sua suprema fotests 
g giurisdizione ecclesiastica : quella ^ argtn* 
to significa la dottrina y scienzét $ e quel- 
la toroy l'autorità, $, X14. 

Chioma, per li rami d^ un albero spogliati di 
ffondi. 31, 40»** 

Chiosa, spiegatane, xò, $9* 

ChioTO. chiodo. 89 23 8. 

Chiuso ad altro intendere, tiòh^ occupato in 
maniera , che altro non possa intendere • 

Cicognino, figliuol picciolo della cicogna, lat. 

ciconix pullus . z 5 , io. 
Cieco fiume, cìoiy occulto y che passa per lac 

ghi bui. I, 40. 
Cielo primo , chiama Dante V-^mpireo » 

30> ». 
Cielo, chiama Dante f anima ^ ch*i sostanza 

spirituale . 11, 44. 
Cilestro colore . proprio del cielo i eh* ^ un axr 

zurro alquanto tàejn carico, t^» 6. 
Cima, per dignità ^ splendore, x^i. xo». , 
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Cinghio . fer haix^ di .montagna . 

Cinquecento e diece e cinque. Inttndt il foe* 
tti ptM qmtsti numeri (il prime àt* qu»l$ 
njim 4BpMt§ »ffr$sso i . ^mÀni eMm lette^ 
r4 Dy il sée§ndo cpIU letUrs^ Xy e il ter* 
xe colls lettera Vy) intende y dico y In fjfire^ 
U J>VX y €ke .signifien^ càfitnti^y emdot^ 
fiere ìT esercitai ferse Arrigo VI, Imferndo* 

/*• 3.3.» H3- 

Cinto di Delia . quel cerchietto di coleri diver-^ 
sii the nffnrieet interno mlln lunn,- qumn* 
do r arin e turhntn, ip > 7S. .^ 

Circonscrìcto « t er minuto y contenuto y tx> 1. 

Circonscriveie • terminare, if> 88. 

Ctcerna. cisterna y fonte y pox,zo . 31, 141. 

Cìve« fer 'eittàiimo; in rima. 31, > loi. Ut. 
civis . 

CìyìH» chiama il poeta nostro y alla foggia 
deUatini , Atene y e Sparta s cio^y gover-' - 
niue cin òttime leggi, ^ nemiche della pre* 
toten$iay e della tirannide. tf> 140. 

daustro » Mostro , serraglio y steccato . 
l%y 9y. lat. claustmm. 

QoaLgalajc*qnagliah^ rupprendere, ntllu tua* 
niera.^che del latto ti fa il formaggio . 
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Cocco, grana y colla quale si tingono i panni 

in vermiglio, 7, 73. 
Colletto, raccolto. 18, yi. lat. collcdus. 
Colorato, colorito ^ infiammato. $$t 9. 
Colore, che fa l'uonidi perdon talvolta degno* 
intendi Vinetto rossore, la vergogna, 
5» »o. 
Colore, per fiore colorito, 18» ^8. Cos\ ?ro- 
ferMO nella seconda elegia dfl primo li» 
Vro. Asplce ^Uos summirtit humus formosa 
colores , 
Colpa di ^u^Ua. cioì^ per colpa di quella s 

31, $t. 
Colpo, por piaga. »t, 3» 
Colui che mai non ride cosa nuova, cio^^ li* 
dio; il quale fino dai secoli eterni ebbe i$ 
mente V etemplare di tutte le cose . 
lOi ^4. 
Combattere alcuno . per 4ssattarh . 

x4> 12.3. 
Come, per qu^do, in Quella che. ly, $1. 
Come, il come, per la quistione. 1,5, j^. 
Cominciarsi, per cominciare, %6» ìi. 
Commettere, mani commesse, cioè, dita it am- 
be le mani intrecciate insieme. 47, 16, 
Commissa. per comme$sai in rima. 6 , %u 
e voce latina. 
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Compatire ad sleunò. 30 > 9^. 

Compier^ cplP Mcut0 sulV ultima . c§9t^ire . 

10, 38. 

Compiesi. fer compiessi ^ 0, si comfiì; in fi- 
ma, 10 > 141. V. il Varchi nelV JErcoUn^ » 
a carte zo6. 

Compilare, per ordinare, zi, xj. 

Concepe. concepisce ; fuor di rima. x8, 113. 

Condolami', io mi condoleva, iij 6, 

Conducere . condurre . i , 6 9. ì voce lat. 

Conduci crice . donna che conduce. 31, 83» 

Con esso i due. co* due. 14 > ^8. 

Con esso i pie. co* piedi . 4, 17. 

Confidar del cammino . cioè di non fallare Is 
strada. 14, ii^. 

CoBgaudete . eioe , godete iT accordo . 
ZI, 78. 

Conquiso, ridotto a mal termine i quasi estin-- 
to. 13, 45- 

Conservo, compagno nel servire. i^> 134* 

Consiglio, per c^sigliere . 13, 75. 

Consonare, per accordarsi. xi> 8o* 

Consorti, per discendenti da uno stesso ceppe ^ 

11, 68. 

Consorto, per compagno, consorte, partecipe 
dello stesso bene. Là Ve mcstier di consor- 
to, « divieto. Parla de* beni di fortuna i 
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ne qn/ili ù bisfigna sver compagna j g così 
fossidtrnt meno ; a ^ necetsérlo xhe molti 
ne restino affatto senza y e così ne fatisca^ 
no diykto . A tal proposito cos$ divinamene 
tt Boezio nella prosa 5. ' del zi lilro de 
Consolatione phiIosophi«i O igi tur angusta? 
inopesqae dÌYMàì V"^ quas nec habere coras 
plutibus licet> &.ad quemlibet sinc ceteio- 
tum paupertace^ non venìunt 1 14 , S7. 

Consperso. sparso. 5 y &o. 
Contare, per riputare. 10, 78* . 
Contendere . per 'attendere , por mente , 

^Contentato, contento, 14, ^5. 
Contente a hrcve festa, fioe, di hr^eve festa, 

i6y 33. 
Contraro . contrarlo i in rima . 

i8> 15. 
Contumacia^' motìxt in contumacia di Santa 

Chiesa, cioì^ scomunicato. 31 i\6. 
Convenirsi, per congiugnersi, jj ixi. 
Cporemo . adunanza , congregazione « 

21 > 61, lat. conventus. 
Cornice . per girone di montagna . 

I7> 13^. 
CQsoUario. cenelusione^ che da* filosofi , e da* 
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mMtemsHci si ricsvét , oltre U principe. 
18, 13^. 
brtu^caie. UmptggUre , folgotau. zi, )«. 

lorrusco. splendido. 33, 103. Ut. coruscqs • 

^rto- ^#r inefficace y 30» Z30. 

lorto . ^^r brevemente s in forz/t d'avverbio, 

11, 41. 
Coscia del carro, cioèy sponda, 30, 100. 
Costa del monte, x, 131. 
Costrutto , per uns parte del ragionamento . 

x8, 147- 
Costui , e colui . detto di persone indefinite , 

4> 73 J 74* 
Costura . cucitura , r*f fa costola , 

13* «3- 

Cotal. per così, 32.1 ii8. 

Cotesti . accusativo mascolino > del numero del 

meno, lat, iste. xx> 55, 
Crc5€. per credette i in rima. 31, 32,. 
Criare. creare, i^, 80. r<>J> qualche volta il 

Petrarca 4 
CroIIonne. crollo-, in rima, 31, 17. 
Cruna, por via stretta^ a somiglianzà della 

cruna dell' ago, io, 16. 
Cruna, dare ad alcuno per la cruna 4^1 suo 

disio, vale farsi incontra al suo dcsiderip^ 
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ix> 37. 'V- *»^** **/ varchi »eirEreol*no 

tt e. 87. 
Cnnta . dimoranzs • /ii^ cun&atio . . 3 x > 4. 
Cupa fame . cioè » profonda , tnsuxiMU . 

X0> XX. 

C«r#. avere in cura. rwS, cursre^ prnim. 
13, «7- 



JL^A clic, /fr rf<>;»tf cAf, foichì. X4> ii>' 

^*r gii^echì, X, 55. 
Da li fior, disfiori. 7, 7^. 
Da me non venni, ctoe^ di mf9 cMfriccu, 

X, 51. 
Di noi. i^/i<W» i/i( /» iti^i. 7> 38. 
Da ogni parte ad esso . àoe da ogni Uto w 

tornp ad osso» x > zz. 
Dare, per volgerò. 3, 14. 3Z 3 xo8. 
Dar de le calcagne. per ispronare , stitnoléti' 

Iti 2.1. 
Dar materia a dubitare, cioìy di dubitare' 

ZZ, 19- 
Darsi nel petto . percuotersi il petto . . 

Dar volta a riSri che sia. per venir ver so dt W. 
5» 41- 
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Dassezzo. piaga dassezzo. ci$è, uU^ntk in ardi- 
ne, ij, 13^. 

Debilcmcnte . debolmente. 17, e. 

Decenne, di dieci 4nni . jz, », Ut, decen* 
nJs. 

Deciso, ^ff yimesfo, nllontnnato. 17, tu. 

Dcdarsì . fer disporsi, ridursi, 14, 77. 

Degnare . fer ' giudicar degno , dicevole , 

50> 74- 

Degno, ^ff conveniente y giusto, 11, 5, 

Delinquere, feccnre, 33, 45. r i/or^ /«f. 

De/ SHO Intne , conduce del suo lume, cioè, il 
suo lume. 4, ^3. 

Dee. Dio-, in rimu. 16, zoS. 

Desirare. desiderare. 15, 104. 17, Xi8. 

Destro abito, cioè, virtuoso. 30 > n(!. 

Deus, venerunt gcntes . Dio, vennero le genti, 
principio del Salmo yZ. dove il Profeta pre-» 
dice gli strapazxi che dox'ea ricevere la Chie- 
sa, e 'l Tempio del Signore da* suoi nemici • 

Dianzi, avanti, poco prima. ^> ^1. ix> 35. 
Dibarbare . svellere dalle radici . 31, 70, 
Dicén. dicevano. 18, 173. 
Di che. in luogo di perchè, x^, y6. 
Dichiarare, per discoprire, 8, 51. 
Dichiareranlti . tei dichiareranno , 14 > 4^* 
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anchi VZrcoUno del Vsrchi y ^ c^rU 

"^ xo8. 

Di costa. M»tOy mI fianco. $i, 151" 

Die. itty giornos in rima. 30, 103. 

Die. per itts dici; in rima. 15 > 3^- 

Dicmi, mi diedi; in rima. 30, 51. v. tlVar^ 
chi f^elVlr colano i a carte io6. 

Dieta, per sobrietà y digiuno. 14* i8- 

Dificio. per carro. 31, 142- 

DifFalta. difetto y colpa, peccato. x8, ^4> 9 5* 

Di fuori, il di fuori, zy , 88. 

Di furi, cioiy di fuori; in rima, i^, 8i. 

Digiuno d' esser contento . cioì , lontano assai 
dalV esser pago. 15 > $^- 

Dignitoso . che ha dignità , e riputatone .3,8. 

Digradare . per andarsi strignendo quast in fi- 
gura conica. XI y 133- Fistula, cui semper 
dccrescit aruodinis ordo; di s^e Tibullo nelU 
5. elegia del z. libro, parlando della sam- 
pogna composta di sette canne dì lunghez- 
za diseguale , come si 'veggono le canne de 
moderni organi, ciìi potrebbesi dire, digra- 
dare. . 
Dilciftasti, 0. dcledasti me. Domine, m in- 
aura tua. Signore y tu m'hai dilettata nel- 
la tua f aitar a, parole del Saln^ ^t^alvar- 
so juinto. 18 I 80. 
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ÒiiicTC. Agivolminte t fdcilmgnte , 8> 7^« 

Dilmì . dimmelo , i ^ ^ 44. 

Dimando, cosst dim^ndatM , 4, 18. 

Di mezzo *] ciel i dal mex,x.0 del cielo ; 

.1' 57- 
Dindi, parola colla quale i farùialli chiamane 

ì danari . ìi , 105. 
Dipartire, per romperei ^, 75. 
Dlpigiicrsi di maraviglia, x, 8t. 
Di prima, prima. 15, xi. 
Dirctato . per tralignante > che non eredita là 

wtie de suoi antenati, Lat^ degener . 

14» 108. 
Piretro, il diretro, cioè y la parte deretane 

iel corpo i il dosso, l^y ^7. 
Dirizzami, mi dirizzai, i y, 43. 
Disagiare, apportare incomodo, iy, 140. 
Disanimato . senx,' anima.. 15, 135. 
Dìsbramare. adempier le brame. 31, i. 
Disceda, per si parta i in rima, io, X5. ^ 

voce tat. 
Dischiudere, per disciogliere. 31 > ^. 
Dischiuso, per aperta ^ esposto » manifesto. 

33 > i^z. per colui eh* e arrivato in luogo 

aperto. i5r, 70. 
Discindere, per distaccare y svellere y comefrut^ 

ta d' alberi. 31, 43, ì voce lat. 
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Pl^ciplinn. per correzione ^ ;,3> 105. Costquà 

cht volta r Ariosto f 
pìscolorare , levare il colore . i x > 11^. 
Piscordatsi . per esser distante, $3 , g^. 
Disdire, per negare, 3, 105. 
Diserto, per ispogliato , 16, 58. 
Disfamare, levar la fame^ satollar», is> 7< 
DisFavillare . per Hscire con isplendore . 

^\ > 99* 
Disfiorare il giglio, guastare la seta bellezze 

7> 105. qui metaforicamente per macchia 

re la ghrh dell^ corona di Srancia ^ V àt 

mi della quale sono % gigli . 
Disfrenata saetta, sciolta dalla corda dell^ ^^^ 

co, scagliata per l'aria, 31, 35. 
Disgiunto t disunito y separato, rotto. 9, p» 
* Disgrevar^ . pfr if gravare , alleggerire . 

ii> 37- ^ 
Disioso a più letizie , cioè, di piìt letizie. 

X9y 33» 
Disirare. desiderare, 7 ^ x^. 
Disire, disiro. desiderio, x8» 31. %%» y 
Disiri > nel numero del più . da disire , àì^ 

%Q, 31 , xz. 
Dislagarsi . stendersi yO dilatarsi a guisa H*^ 

go, 0^ di fiume che immondi, 3, 15* 
Dislegarc. per dispiegare, 45. 31. 
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Sisihagare. dhvUf$ ^ trar dal dritte sentieràt 
5> II. i^, 2 0. ma questa voce nel prima 
IfMgo da dltri viene spiegata altrimenti. 

t)ismaiare. lèètrare dal maUy guarirei 25, 5* 

fiismentare. dimenticare, n, I35. vece di^ 
susata. 

t)isncbbial'e . sgombrar della ^ehhia. tS , 8i«. 

Disnodare, fer rivelare. 14, ytf. 

Dispajate . ^^v iscemfagnare due che vadane 4 

Dispari, per dissimile. »^ , 13^. 

Dispari ad ogni altra, cieìy smisurata ^ etces* 

siva. 13 , tzo. 
Disparfoi disparve. 15, ^3* 
Disparmcntc. disegualmente. lì, 18. 
Dispensa . per luoge da occufare ; stanca § e 

t»ne. 17, 71. 
Dispiccare, spiccare y trarre y cavare, iji 64/ 
Dispiegarsi é per diffondersi . 33, n tf. 
Disposare . sposare . 5 , 13^. 
Disposto, per assegnato. 10, 100. 
Disposto a gii occhj. agevole y comodo VO" 
J^*»"". IO, 54. 
Distender V arco, per allentarlo i contrario dì 

tendere. 16, 48. 
Distorto, torto i contrario di diritto. ^>i3 3. 
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Pisrrctta, »tfw« sustsnti'vo verbale, strettii 

necessità. 4y 99' 
Distretto, MddietP$v0. teroffusfo^ ^ngustiMh 

^i I04- 
Dìscribato. iistrihuito , if> ^i, 
pisviticchìarc. fer isvilupparcy e dìstiftgt^er he» 

ne ton Vecchio. io> ix8. 
Dittare, per narrare. 14, 11, 
Dittatore, per colui che dettai, 14, 5^. 
piverso . non diverso al color de la pietra , 

cioè , simile , non differente . 13, 45* 
pivisarc , per descrivere esattamente, %9^ 81. 
Diurno, addiettiyo, del di , appartenente al dt ^ 

199 I. l^t' diqrnusi dalla qual voce r 

derivata poi 4^ parola giorno . 
Doga . per istriscie di legno , delle quali si 

compone lo stajo , altra misara, 

111 105, 
Dome, per domiy affliggi ^ purghi ^ in ritaa, 

13 > 103- 

Domine, làbia mea aperies. Signore, aprirai 
le mie labbra, detto del Sulmo 50. al ver- 
so decimosettimo. 23, 11. 

Donna, per signora^ padrona, i^, 51. Don- 
na di Provincie , chiama Dante V antità 
Italia. €y 78. 

Donna y eh' avea tre occiij in testa, intesa del 
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foet^ per la frudenxj$ , che considera le 

cese passate, fresentr, e fature . %9y i^^. 
Donne che avete intelletto d'amore. Quesfp 

è il principio d'una C^nKPne amorosa del 

nòstro poeM. 1.4, yi. 
Donnescamente, in signoril modo, 33, 135. 
Doppj petti, fhiama Dante qtOflli de Cemau^ 

ri, che sono mezzo uomini» e mezzo cavai* 

li. 14, 113, 
Dosso de la mano, la parte di sopra di ossa 

manoy opposta alla palma. 3, loi* 
Dosso d*It4ÌÌ2(> chiama Dante il monto Aptn-» 

nino, 30 > Z€, 
Dotto, per accorto y cauto ^ zi, 6p. 
Drago . figs^ré^ di Maometto » e del tuo scis* 

»'^. 3x1 131. V 

Dritto di salita, dritta salita, io, 30- 
Dritto , addiettivo . per giusto , retto . 

5 



E 



, congiunzione . per tanto % relativo di 

quanto. 4, ^o. 
Effigiato, figurato i tcolpito. io, 6y, 
Eletta, sustantivo, elezion^y f colta y partito da 

pendersi. 13, n. i^stel cho i latini dicono 

optio , 
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£11 . fMfóU ibriHC0 tignìfieoHte Dio mio • 

^iy 74- 
£lli. f^r egli, f^y 8^. 
£mi$pett>. Emisferi». 4, 71. 
£aime> M, m»ì» delle lettere dell' si fi^bet^ . 

*3> 53- 
Empiczza . emfieti > scelleraggine atroce 

17; i^. 

£n. ^^r sono, ftr&ii persene flursle . 
i^> III. 

£ncoinata. vermicelli, insetti, to> itS. dal 
Qreco ri ìerofjLet» Vsnte hs pes foste Vsrtf* 
celo y che dovea premettersi . 

Entrare innanzi, precedere. 14, 100. 

Entre. per entri i in rims. ly, 3^. 

Equatore, v. Mezzo cerchio. 4» 8or 

Eramo, erssvsmo , 32 , 35. 

Sresis y intese dui nostro poets per tss volpe « 
3i> 115. 

Eretto, per ettOy scosceso, ly, 3^, 

Ermafrodito, propriamente e colui che hs F 
une e l'altro fefso , Dsnte chiama EtmAtso- 
dito il peccato centra natura y dqve il m/t' 
Schio viene in certo modo a cangiarsi in 
femmina, ovvero intende le disordinate ma- 
niere d*s!sare l'atto venereo naturale , 
x€ y 8i. 
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Ermo» susmntivo. eremo ^ solitudini, ^7 9€* 
Esaminar del cimminoi etoì y considerar seco 

medesimo il cammino. 3 , 5^. 
Esemplo . per pittura éri^inaU , (he vien rico* 

piata. 31, ^7. 
Esordia. esordj ^ comineiaminti . 1^, t^. 
Esperto, per provato ^ ingegnato, x, I31, 
Espifsso . per espressaìnente , a chiare note • 

tf. 30. 
Essere buono a chi che sia. per giovare ^ osse* 

re di profitto. 13 » ^3. e forse in altri 

luoghi. 
Essere con alciioo. per accordarsi ^ e sentirò 

con lui neir opinione medesima. 1,5 > 105. 
Essere, per darsi ^ trovarsi, i^, X15 ♦ 

1X8, III. 
Esser nulla, per morire. 17, 3^. 
estatico, visione erratica . cióìy estasi i^elevazio" 

ne di mente . t 5 > 8 ^. 
Esatire . voce latina y che significa appetire 

con fame grande. 14, 154. 
Ecaci grosse, chiama Dante .i secoli barbari ^ 

ni quali sogliono perdersi le belle arti , 

1 1 > ^3 . V, Grosso • 
^ via 9 col yìso altiero « sottintendi , andate , 

xi> 70. 
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X/ ABBR.O del parlar matejrnp ^ €Ì^è , comfo^ 

s'ttore in lingua del suo fiuse^ %6 ^ 117. 
Paccia . pfT fmciikttk > « fagin/t di fcrittunt . 

Facén. f^cfVMP, 16 ^ io8t <'3 > 5, 

Falcare suo passo, tofctrsi girando 4$ guisa 

di f^lce. 18, ^4* 
Fallare, ^^r mancare, 13 > ^i.. 
Fallire, ^rr mancare. 31, ji. 
Falsare, falsava nel parere, cipìy faceva ap-^ 

far ire, faceva vedere falsament9, x^ y 44, 
Famiglia del ciclo, fer gli Angeli, ly, zt^. 
Fante, per bé^mbino^ embrione nelV s$i€ro » 

Fantolino . bé^mbino , picciolo fanciullo • 

i4> lo8, , 
Far credenza, per assicurare, t/, 30. 
Fare accorto, avvisare. ^, 231. 
Fare indegna . per accennare . 3 » x ex. 
Farfalla angelica, vedi Angeli^ farfalla* 

io> 115. 
Farieno. farebbero, ix, 6éi. 
Far scemo volere, per appagare la curiosila , 

far scemo il desiderio, t^, ^i. 
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iarsl verso di chi che s$m, mfpresssrsi ad tkU 

cuno . 15^ 141. 
Tascia • per corpo mortale. i6, 37. 
Fasciati dalla grotta, cioè, .rinchiusi intorni 

dA essA gronm, 27, 87. 
Iato di Dio. cioìy decreto ^ provvidenxjk^ ordi^ 

nnKtone divina. 30, 141. 
Fatti, /«r successi y effetti. 33, 4^. 
Fatto presso, cioe^ avvicinato. 1^, 4^, 
Fattore lieto. W^, iiiWio felicissimo^ § sommo 

ben^ . i6y 8^. 
Favilla , tolt0 fifur4tamento per fognale, 
. 13 > 4<f. 

Fe\ verbo, fei, feci, 11, 71. 14, 35, 
Fee. per fece; in rima. 32, 1*. 
Fei. /*«. I , 87. 8, yi. 
FeHo. per restio. <^, ^4. 
Fcnsi . per facev^nsi^ si fecero \ in rima. 

IO , ^3. 7^ 148. 
Fervere, per tram^nd^r caler grande y cuoce* 

re . 2;7> 7^. è voce lat. 
Fesso , sustantivo . ^#r fessura , apertura r ji , 7 5 . 
Festa, ^er allegrezza , giubbilo, spettacolo 

allegro. 30, ^y. 
Festinare. fei* affrettarsi. 33 , ^o. ^ ftff* /ilA 
Fsto . ^f r embrione neW utero , /iir, fa^tus , 
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fiaccate, per ispeiùcMre , 7,-^5. 

jpiata. lunga EztSL, per buono spAx^i» dì temfù^ 

z6» 101. i^> 30. 30, 17. 
f ledete. ^*^ fetire , ptrcuotere^ tomhs^tteft * 

9 » 17. /^r* nuvcere semplicemenn . 

Fieno, verbo . ^rr saranno, 13, 135. 

Fier, Verbo, lo stesso che nen> saranno* 

79 48. .ftf ^fr« il testo ^ sano. 
fieti. ti sarà, ti fia. I5> 31. i8, 17. vf/iì 

VErcolano del Varchi % a e, to^. 
figliuole, in caso vocativo ^ posto in vece di 

figHaoIo; in rima* dal lat, filiole» 13 > f 
Finito, per morto. 3 , 73. 
Fiordaliso, giglio, dal francese £eur de Us. 

19 y 84. per li gigli d'oroy insegna del w- 

gno di Francia, zo, 8^. 
Fisamente, con attenx,ione. X3, 13. 
Fiso . intento , attento . 1 1 > 77. 3 1 , 9. v.Vn 

troppo fiso. 
Fittizio corpo « aereo y apparente, vano. 

ttf> II. 
Fitto, ckìl trafitto, ti, 18» 
Fiumana, fiume grosso, allagaXiione di «w//? 

acque. 1^, loi. 
Fiume de la mente, par che chiami Dante Is 
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'voglu che j^asconù in bssm , e$m9 sfiegm it 

Ve l Iute Ilo. 13 9 ^o. 
locc . per enfrstM. 11, m. 
ioga . impeto , furi» . ^ , 18. 31, 18. 
Ioga ardita del montare. sttlitM ripids^ ema^ 

l agevole , ix, i©3. 
folgoreggiare, per istriscisf csdendo, guhm 

di fulmine , it, 17. 
Fondere, spandere, «.o, 7. 
Fora, nome, nel numero del più. per fori , 

buchi y piaghe. 11 , 83. 
Fora, verbo, per sarebbe, ^y 116. mi fora , 

mi sarei. 1^9 15. 
Forcatellà . picciola forcata', che à, quanto si 

può prendere con una forca. 4, xo. 
Forma, per anima. 9» 5^. 
Formare, per istruire y ammaestrare} secondo 

il Landino, io, 115. ma questa spiegazzici 

ne pare alquanto forxjsta. 
Formativa virtù, che forma, che dà figura. 1 5, 8^« 
Formazione . per la virtù formativa , che am-' 

mettevano le scuole antiche, io, ix$. 
Forte, per difficile da intendersi, da spiegar'^ 

iti oscuro, intrigato, x^ , 41. 33, 4^. 
Fortuna, per tempesta di mare. 31, 116. 
Fosse ^ verbo, per fossi; in rima. 17, 46, 

30, 4t- 
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]possi> *V4rho, fez foSsc. 14^ 13^. 
rranÉ&scamente . tn lingua y alla mànieYÀ 

fr anette . 1^,1 1€. 
frasca vedova i fcr arbore iterile > e senza fo* 

glie. 31, 50. 
Fratto, franto y rotto, 17, 41. 
Fredda patte, ^^r /« settentrione^ 1^, loi. 
Fregiar di lume, per illuminare, i^ 38. 
Fronde di Minerva , chiama Dante V uli'uo i 

arbore sacro a quella Dea, 30, 6^. 
Frugare, fef ispìgnere y stim^olaroi 3,3. 14> 35' 

15, 137. i8, 4. ' . . 

Fuci. ^fr /«i in rima. i^> é?tf* t;. il Varchi 

ffelV Ercolino y a e. xò6. 
Fuggfo. fuggì, è, 107. 
Fumare, per tramandar vapore, 14, 1(3. 

qui e metafora. 
Fumi, per mi fui; «» ^•iw^. ì2> j^o. 
Fungo marino, coagulazione di schiuma £ a* 

equa marina y che si fa in mare s e mutrvesi, 

e sente (come alcuni vogliono) ma non ha 

membra formate . 25? 5 ^ . 
Furi, avverbio, per fuori; in rima, t^> 81* 
Fula. fuga. 31, iij. 
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BALLARE* fif gdtleggiare, % mttmfwcn* 
menu^ $tar di sopra ^ come fsnnó $ tufor- 
yi» 10, 117. 

Galle, per ghiande ^ cibo di porci.. 14$ 45. 

Gelsa . per gelso albero . 55, d^. 

Gelso, alberò notoi cké altrimenti si dice fflo« 

Gemere, per gocciolare, 15, 44. 

Gemme > chiama Dante le stelle, p, 4. 

Generante, che genera, 15, 5^. 

Gentili i ^#r nobili signori, 6, no. 

Geomante, che indovina per Geomanìcia; cioè y 
per quella s{ex,ie di divinatone y che si fa 
con certe lincea segnate sul terreno, della 
quale sono da vedersi gli spositori del poe- 
ta, i^^ 4, 

Ghiotto, per curioso. Z, 85. ghiotto della 
vendetta. 17» iii. 

Giardin de lo'mpero chiama Dante Vjtal. 6^ 105. 

Giostre grame, cioèy infelici y chiama Dante 
gli scontri de* prodighi y e degli avari y de- 
scritti da lui nel Canto 7. dell'Inferno, 
tii 41. 

Giovare > ìol quarto caso, ii, ^S. 

Giro primo . per lo del della luna i secondo 
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/' antico si stima àirlCrìtmmeo . i » 15. 
Girsi, fer morirsi, 14» 11^. 
Gicratore. chi gitts^ scaglia di lontano» 

Giuggiarc. giudicare, 10 1 48. e voce mess^ 
in disuso, ^ 

Givi, andai, 12 > ^<r. 

Giustizia . ^«rr dovere . z 8 • 1 1 7. 

Gloria in cxcclsis Dco. G/^rM a Dio »fWw- 
ghi eccelsi, nelle creature eccelso , priftcifit 
dell* Inno degli Aftgeli nella nascita ài nQ-\ 
$tro Signor Gesù Cristo, ^o, X}6. 

Gola, infino a gola, cieii^ infine alla goU> 

Gota, per bocca. ^1, 40. 

Governare . fer conciar malamente , fare strM- 

Mo, a3> 35. * 

Governo, fer istraM, scemfio , ^ , 108. 
Grado, fer riconoscenza ^ gratitudine. .^> ^7* 
Gramigna, erba notissima, figuratamente ^ ìtr 

isehiatta vile, Z4> xoi. 
Gran di. fer lo giorno dell* universale git^^i- 

KÌo, I, 75- , .. 

Grando. grandine, ix, 4^. ^ voce lat. veii 

Beatitudd. 
Grato, sustantivo, per f tacere, grado , disidc 

rio, z6i jx. 
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Gravale . per d»r noja, 18, ^. 

Gravar le penne in giuso. fer /mv cadere j^ 
terrjt cosa che voli, 31, ^$,qui e metafo- 
ra , e significa richiamare un ingegno eleva* 
to dalle sublimi contestazioni a pensieri 
bassi, e volgari. 

Grazioso, per caro, che dà piacere, 8» 45. 

131 PI- 

Gridare per pubblicare ad alta voce . Syii^. 

Grifone, animale alato di quattro piedi; aqui- 
la la parte dinanzi, e lione quella di die-, 
tra . Dante sotto la figura di questo ani- 
mah intende Gesù Cristo, capo della Chie* 
sa, il quale ha una sola persona, # iposta- 
si, e due nature; la divina intesa per V 
aquila , e V umana intesa per lo Itone . 
1^, 108. 30 > ^. e in altri luoghi. 

Grotta, per costa del monte, 15 > 45, 

Gru: i grk uccelli, lor passaggio descritto, 

14, ^4. 

Guadagno misero, per danno. 14, 11^. Così 
il Tetrarca nel - eap, 4. del Trionfo £ amo-^ 
re: £ dannoso guadagno» ed util danno. 

Guado . per apertura , passo , transito , 2,6^. 

Guardare, per reggere, governare, z7> 80.. 

Guatasse, per guatassi; in rima, 8 > ^^. 

Guidato, per governato, ii, io*. 
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Guizzare, fer muover si semflictmente ^ i<>i^. 
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.A\ fer hai. 3, 144. 6y t^-/. 
Haggi. t^r abbi. 33, 55. 
Haggia . per abbia. 6^ lox. 
Hui. cimi , 16 i 64. 

t 

ApOLO. per immaginetta che si veda nelld 
pupilla dell* occhiò. 31, iì.6. 

tgVLt . fuoco ; in rima. 2.9 y loi. 

Iguale^ eguale» 8, 108. 15, to. ,i7> no. 

Igualmcnte, egualmente. 1^, 11. 

Itnage . immagine .1^,2,^. 

Imbarcare esperienza, per acquistar perizìs 
x6 y 7j. Questo y e molti altri simili modi 
di dire sono forzati , e usati dal poet^ 
nostro per servire dlla difficoltà delld rim^i 
e perdi pare che non debbano imitarsi. Im- 
barche, per imbarchi; in rima, ivi. 

Imbestiarsr. divenir bestia ^ operar da bestia 

Imbcstiato . che ha prese formd di bestia^ * 

i6, 87. 
Imbrunare, quando l'uva imbruna, cioe^ ^u$ii^ 
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io cominciti m matarétre^ e « divenir ners, 
4, li. questo imbrunarsi dell* uvs dn* la^ 
tini ers detto li vere, froferùo nolU x. 
elegia del 4. libro: 

Prima mihi varlat liventibds uTaracemìs. 

Immaginato, per i scolpito. io> 41 > 6x. 

Immagine, per immaginativa. 17, 7, 11. 

Immaginativa, fantasia ^ una delle potenza dell* 
anima y in quanto ì congìnnta al corpo i do* 
ve ji formano le immagini raccolte dagli 
oggetti sensibili, ty i 13. 

Impacciata via. cioìy intrigata i ingombrata. 

II, ^ 

Impelare, coprir dipelò. 13, xio. 
Imfetckì. lo'mperchc.* cioe^ la cagione. 3,84. 
Impigliare, intrigare. ^, 83. 
Impigliarsi . arrestarsi in qualche impedimento > 
intrigarsi . 5 , 10» per prendersi briga . 

14, 117. 
Imponne^ con doppia n> ingrazii a della rima. 

Imporre é per collocare, xo, 51. 

Imposto, per assegnato^ prescritto, 13, ^. 

Imprcgdare. per infonder qualità y e virtù. 

18 , iió. 
Imprendere a fare , cioè , accingersi . 1 5 y 5 ^. 
Impria. in prima . 17, y. 
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Improntare, per mettere avanti , fffi£Ìand6, 

Imprunare. per chiudere con pr^ni, 9 fpin«> 

4 3 'li?. 
Inchiedere, per interregare. 6^ 71. 
Inchinare, per irtchinarsi; coricarsi. ^, ix. 
Incuorare . per 4ar animn , far coraggio , 
30, 60, per mettere in cHort , ix, 118. 1», 
il Farc-hi nelV Ercolano a e 81. 
Indico legno, v. Legno Indico. 7, 74, 
In Dio . per nella sacra Scrittura > -riveUt^ 
da Die, 5 , 1x6, ( 

Indistinto, ^^r confusione, mescolanza^ 7>8i' 
Inforcare. ^<r nrrare c^uasi con forca- 8, 15 5' 
Inforcare gli arcioni . stare a cavallo \ chiama' 
dosi forcata , per similitudine , quella fétte 
del corpo dove cominciano {e cosce, S^ 99'- 
Informarsi . per pigliar forma > figHr^» 

17 > 17. 3L3> 2-4. 
Informativa virtù, eioìy facoltà (he fom^^ 

che da figura, 15, 41. 
In foorc da questa ripa , cioè , fuori di quesfé 

ripa, 3, 138. 
Inghirlandare, per attorniare, circondar ^^^' 

loy di sponda; abbracciare, contenete « 

ii> «I. 
Ingombro, per ingomkrato^ 3<> x^2.t 



iJE t y ÓCAÉOti . iii 

Iniziare . tùminciare , dar principio . 1^,73. 

Inizio, principio, //if. initium . 7, 3^. itf, io. 

In le. per nelle, ^i 58. ti, y. 

In Io. ^ff* nello. 31 1 izx. 

Innanellare. /#r metten in din V 4nolU_. 

5> 155- 
Innovarsi. finn9*vdrsi , ji> 5^. 
Insalarsi . ditte £ tàn fiume che sbóccd nel ms* 

re r deve di dolce dive^ntn salso . z y x al • 
Insegna, pet segna ^ indizio, xi , 114. 
Issine, dal capd insia le |>iante . 31 > 1^6. 
Insellare, per rènder vmse i annientare, 5, xS, 
Insurgere a cantò > per arrivare tant* oltre é 

In tahtò^ cioìy iti tanto tempo. 31, 140. 
In te» Domine > -speravi. In toj Signore i ho 

sperato . printipitf del Salmo trentesimo . 

30, 83. 
lateiletto. /^fV ratto délV intendere , 18, 55. 
Intende, per intendi \ in rima, 17, X15. 
Intendere, per attendere, 31, ^3. 
Intendimento, /f^r concètto, x8, tfo. 
Intento, sustantivo , per attenx,ione , 17, 48. 

^«r intensione 9 pensiero, disegno, 3> 13. 

X9» i«. 
Intento > addiettivo, p$r disposto , apparecchia^ 

to. ^ , H7. 
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Intenzione . per movimento dell' animo , o sfe- 

z,ie formata in esso . 1 8 > 1 3 . 
Interdetto, sHstantiyo. divieto ^ froibióonef 

Interdetto > addiettivo . yietato t proibite, 

13 , 100. 19 , 1)4, 
Intero, per buono ^ ed incontaminato. 17,19* 

Orazio parimente disse noli' Oda %%, del i. 

libro : Integet yìtx , scektisque pu^os . 
Inteso, per intento, f^iettivo , ^, ii. 
Intiepidarc. intiepidire^ render tiefiéo^ sumt^. 

re il talore . i ^ ,. x» 
Intoppo, per lo scontrarsi ^ol nemico. 

Intorno da le prode, intorno alle prode • 

^> 8y. 
Intrigare, avviluppare» 7, 57. 
Inveggia> nome i in rima, invidia, 6 , io. 
Inver. verso, p /fatico Ha , s y 69. 
In vista, cioèf in sembiante % come pareva , 

1 3 > I o X . e in mtolti Mtri luoghi . 
Inurbarsi, per venir di campagna in città» 

t6y 69. 
Isbarro. per ostskcoloi itt^editmento , riteflff- 

33 > 41. 
Ispleadore. splendore, 3r> 135^. 
Iterate, replicare, 7 , x. # voce lat^ 
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LJABOKE, fsf ics. xzy Z. è wc$ Ut, 
Laci. im vice di là; in rim», 14, 105. 
Lagrìmare. fer dephrsre, 13, 55. per aimsn" 

dsr eo» lagrime, 15, loS. 
Lagrimato. fit dtsidersn r#Jf Ugrimg . 

IO, 35. 
Lancia cop 1^ fjaal giostrò Giada , fbismMDMH" 

te il tradimenti, 10, 75. 
Lanciale » ^f r ferire , fnsssre il cuore , ^ ««if 

r#i» lémcis. j y III. 
Larghezza . ^#r /iir^ « , € tùfiesé^ limosins , 

10, 31. 
Largir 4i se. W«^> fémmnicnr se stesso , 

13 , 69, Int, largìri. 
Largito, fer concesso ^ donato, xi, 131. 
Larya. fer mnschors , 15, 117, 
Lasca. /#rf^ ii ^r«. Damo In pene per li 

Pesci y uno de* dodici sefni dello Zodiaco^ 

La Tirtù eh* a ragion discorso atnmanna . In 
p^tenxj^ intelkttivn deir snimn ^ l* estimati'- 
^^* i^> 4^* V, Ammannare. 

Le bianche, e le vermiglie goapce. In qttesto 
itego il locond^ h soprnkbondns *•* doven^ 
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< Jm intender dttro , the le gUMitee deìf àu» 
rora prims hUnchey e fot ^effnigUt . i, 7. 

Lega, fer numero di migli n . 15 , 11 1. 

Legar e^.^ E quel dì lei a lei lasciò legato. «'^^ 
lego il cmrro alU pisntM con un ramo del- 
Is stesta pianta, 31, 51, 

Legarsi per fede ad alcuna, cioè, premetter 
fn parola d'uomo da bene. 16 y 51. 

^^S8^'*** ft^ f^^^^^' 8, al. 17, 7. • 

Legno . primo legno del carro . cioì , il timi' 
»^. 31 , 14. 

Legno Indico, forse una sorta di legno stri* 
nitro , di cui servonsi i tintori per eeltrif^ 
$ panni ; • deesi intender V rbkno .- 7 > 74- ^ 
Comentatori malamente intenrdìno V axxurr^ 
oltr amarinò i perche questuo colore si c0Vi 
del Lapislazzuli . 

Lei. per colei. ly , t^. 11, ly. 

Lei, riferito a cosà inanimata . \i'iie* 

Lembo, per cònciFvità di vallone. 7, 71.^'" 
il Landino, 

Letto de le piante, per suolo che si calpesta * 

Levare, per imhdrcafe , i, 5f. • co: 
Levarsi, per andare in alto,, dottvdi tsUtdf 

montagna, z^y ji©. 
Leve, fer Uvi^ in rima, if j 35^. 
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Li. 4w9rhÌ0. per Milord, io 9 ^4. 

Libero . è qui da ogni alterazione . eioì , qui 

no» hs luogo r Mltorszìone, ai , 43. 
Limbo de lo 'nfemo. ii » 13. 
Lìmo* fsngo. figurMtttmonto t fer emme umé^ 

ifiii tsseudo stMto formmto Adsmo del /«»• 

go. ijy ri4. Ut, iitnus. 
Linci) Mwerhio» di quM* 15» 37. 
Locusta. eavMlUttMy sfoxie 0^ insetto notissimo . 
' aa, ip. 
Logoro « sHstMniivOy figuratmmento per lo 

cielo y colls vista del qnsU Iddio tirs so 

le persone, toltn U metmforn dsl féslconie^ 

re. i^, 6^. 
Lontanare, per, Mllosstsnmro. 35» lì 7. 
Lneema . intesss per la gruxis preveniente . 

8 , XXI. 
Lacido. pfr disfnnoy trasparente. 1^ y 6^. 
Lui . sktto di qualche ax,ionei come del dire . 

X4. 7. . 
Lunari, per mesi, ai j 3^. 
Laaghcsso. accanto, accosto , rasente* x> xo« 

Lustro > smstantivo . per lume > splendore . 1 p > x ^« 
Lìixtite: pur. q$teroUrsi piangendo. 17., 58. 
lat. liigere. 
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LACRO , ferhf figliato, fvaligiatv. ^, x^S, 
Madre comune, per U t^rrs. ii, 6^. 
Majo. sart^ d* slhró alfitM^ m» fresò dal 

poeta nostro fer qualunque fiantff. 18,3^. 
Male, fer malo, cattivo. 17, ^^. 
Malignamente, cioìy 4on discorttsia^ 17 , 60, 
Maligno terreno, ctoìy sterile. 30, ||8, 
Maliscalco. fer uomo molto friìàifale^ Hgna" 

lato, e famoso. 14, ^^, 
Mal volere, chissma t>ant4 il demonip , 5 9 ii%. 
Mancino, a mancina, cipé a num sinistra» a 

banda sinistra, if, loz, 
Mandria, fer brigata, 3 , ^d. r«/i i^it^/iì i»ff« 

f/V^i latini chiam^vasi grex un* imtert^com" 

f agni a di comici . 
Mandrinno, custòde dell4 ptsndra, f tutore • 

17, 8i. 
Manibas date lilia pieni», orsk i/ù», ifiir# 

^f^/f a man fieno. 30 9 ii. farole tolte 

dal 6. libro dell* Eneida di Virgilio 9 al 

^erso 8g4. m/^ tratforts^to ad altro fro* 

f esito , 
Manifesto, fer manifestato. %6. té^ 
Man so. fer quoto ^ mansueto, ly , 7^* v. U 
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%. Centuriék de dì scarsi jicfj$demin d<H*Ah, 
jlnton-Mi^rm Salvini , a e. ixx, 

MLincaco. marette f^ strHmentq €§1 ^u^le sì $cff 
fi» fui fmfo: 15, 51. ma qui prendasi figu-r 
ratamente fer lo folmene j che a gmisa di 
mamiift, »ella ìaffirazàtne si dilata y e si 
gonfia, € mila rtifìrawae fi ft$trìg»t^ « 
appassisce . 

MaraTÌglìate, per isit^rfi ^ maravigliarci^ 

Marca ^/er f^se , proviaeia% cmtrad^, 
^9y 45- 1^* 73' 

Mar^ggucc. mdeggiare. 18, 74» 

Maschio naSQ. ùiof^ grónde, , .virile ^ ben fer^ 
mat0. 7, 113. Vs^fme gnarnitp f ttf^ tal 
naso era dotto .da* Greci ypuvis . 

Masso, sé^so grandissimo radicato in terra . 

3 > 70t 
Matéra, per materia; if^ rim^* 18 • 57. 

Me. pronome foptahhttdante ^ x^, 145. 

Me\ per più, 31 > 43- 

Melo. V arbore che fa le mole, tot, inalns» 
pomui* Mcio.> che ci,el suo ppmo gli An* 
geli fa ghiotti 9 chiama I>anto Kìestt Cristo ^ 
e la sua gloria. 34^ 75* 

Hetnbip,, tf^embrìf membftn «1 rf«i#« ,6, Z47.. 
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Accademitiy i» carte Ì5S. 
Memorate, ricerdste. 13, 11^..^ ijoce Ist, 
Mententi, cioìi meneténtii ti meneremé^ ti 

e^ndnrfimé. 51, 10^. > 

Mènsola, sesterno di travi i è tilmiàe y iV itce 

d0lÌ0 dirittura del fian^ » «v'è afissM. 

io> 15X. 
Mf azionare • fét t^nKtofn , néminare ^ 

' ^u 45. 

Mergere. fet offèndere ^ de fremire . ij^» tic* 
l voce Ut, 

Meridiano cerchio ■. uno dé[ét^gi9ri eifcM 
della sfera armillare y che la divide indmé 
farti eguali y ed l egualmente distante dalV 
oriente y e dall' occidente. Al qual circolo 
fuondo è arrivato it sole, fa mexxo giorno 
a tutti coloro y che anno uno stesso #rix- 
Konte, Ma come sono innumer abili gli oriz- 
. Konti y cos$ parimente i meridiani . 1 > 2. 

Meridiano è tocco dal sole, cioè^ hmetAOgior* 
no* 4, 158. 

Metile meriggio ^ tnezzogiòrno . lat. Aeri- 
dies. cerchio di merigge.' v. Meridiano cer- 
chio, x^, 1. 33, X04. 

Merrò. menerò, condurrò* y, 47. 

Menare, meritare. 17, 105. ii> j^o« 



lesso da cìeto , AngeU mMmlufp M rfWtf, 
30,10, 

lesso di Dio. cioè ^ mandato 4aDÌ0, 33944, 

lestiere. per bisogno. Mestier non ora f^r^ 
torir Maria, cioè, che partorisse. 3, (3^^ 
è mestiero . si richiede .8,1x4. 

Icta. for e4>wfini, 14, 144. . 

letto, per misura, 17, ^i. 

lectersi olire a faro che che sia . per^avans^ar^ 
si in qualche cosa. ^4, ^i. 

fctter voci, gridare, if, 35.. alla maniera 
de latini. Properzio nella 8. Elegie^ del 4. 
libro : Spiramcsqueanimos, ^ vocem misic, 

kizo cerchio del moto superno , chiama Dan^ 
te VEquatoroy 9 sia il circolo e^sùnoniale , 
(he e posto in .meKX,o al Tropico del Cancro , 
e al Tropico del Capricorni fesw do' qua- 
li cnnceili non esce il soloy girando per lo. 
Zodiaco. 4^ 75. 

Amistrarc. eseguire i comandi ^ esercitar quaU 
(ite ministero.. 30, y^. 

•liwre . per ammirare , fnara'wgliarsi . 
U, 6tf. 15, xq8. ><^ 

•diserete, abbi misericordia, princìpio del SaU 
^0 jo. e prendesi per tutto il Salmo. 
S * 1.4. 

^isur^tamctitc. fo» misurai ed ordino. «,84, 
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Misurrebbe. misurerthhe , io, 14. 
Mitriate, mettere in capo I0 mitrét 'vescovile 
mi^ figùrhtAmente ^ concedete tuperioritk 

17' ^4i- 

Modicum j & fìoii Videbici^ me : & iteram mo 
dicum^ & Vos tidebitis me/ tio'èy passera 
un poco di tempo y è ^n mi vedrete-, < 
passerà Un altro poco di tempo ^ é voi mi 
vedrete é Parole di GeiU Cristo Hot Vungeh 
di S. Giovanni y at cap. decimoseno . ^^,10. 

Modo, per volùntSi cenné^ comando . 

Mondi, chiama Dante i tre regni spirituali 
da lui descritti, y> ^3. 

Mondo, per lo purgatorio, i^, t^ii 

Mora > nome, per monte di sassi. 3, 125. 

Moralità, per dottrinai morale. t8, ep. 

Mordete, pet tormentare abbruciando , 17, 10. 

Morire, muore il lémbo, cioè, tetmind , spa- 
risce, lascia /tesser Umhù. 7, 71. 

Mormorare, per parlar coperto, fì^ denti. 
14, 47. per nominar sotto vùce. 31, 37. 

Mortale, il mortale, sottintendi, corpo . 
i6, €0. 

Morta Poesia, che tratta del re^no de* morti ;, 
cioì, de ir inferno ; e perciò tetra, maltnco- 
Hif4. Il Vettarcé nel Sonetto itf. Tacito vo; 
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eiie le parole morte Fariao pianger la gente $ 
ovvero y MMndonatay traUscìsts per lun^ 
ghìssimo tempo; colpe de'bsrbari che innon- 
darono l^ Italia negli ultimi anni dell* Impe- 
rio Romàno, e distrussero tutte te belle ar- 
ti, ma la prima spiegazione ci sembra la 
vera, i, 7. 
Uoiti veri , chiama Vanti i dannati , 1.3 , ixu 
Mossa neve < cioè t neve caduta da cielo . 

Mosson. mossero. 4, itt. 

Mostcrrà. mostrerà, i, 107. 

Uota. per mossa 1 participio. 13, t^. ^ voce 
Utinà . 

Motto, por parole Semplicemente, 5> 7. 
V. Far motto. 

Mangere per gli occhj. per eccitare a piagne- 
re, 13, 57. munger via la sembianza^ per 
la dieta, disfigaiate a forza di soverchio di- 

. giano. 14, ly. 

Muro, per cosa interposta ^ chi separi y ed im- 
pedisca il transito^ %j , ^6. Il Petrarca pa- 
rimente nel Sonetto .43. 
Tra la spiga e la man qual muro è messo ? 
cioìy quale 4mpedimentet quale ostacolo f 

Mutarsi in se, per voltarsi-, detto di schiera, 
the marci, 3^, *i. 
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Mttto • mate potenze cbisms Diente qu$ll 

ieil* aniintt 'Uigetiitivit ^ e sensitiva, dofoU 

mwte àelì u^mo\ che alior» nén si rtdssco' 
no 0IV tittQ, i^y 81. 



N. 
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ANNA . 'uoee deiU bàlie , qtéande €Hllm\ 
do i bambini 9 froecurano Ì addormentargli^ 
Z3 * III. 

Nasetto, per uomo di picciol naso. 7, X05. I 

Nasuto, ben fornito di ;naso , 7» 114. 

Ne. particella riempitiva, enclitica, cernei 
dicevano i Greci, per le vene vane, cioèy 
va, Oy ne va. tY> 4^» « ^^" '» altri luo- 
ghi, V, il Varchi' ncir Ercolano, a e» 1^3. 

Ned. -tcrivesi in vece dì né, particella negati- 
va, quando seguita vocale, 4> xoi. 

Ne* Dei. ciooy fra gli Dei, 25, ^8. 

Negghicnza. pigrizia, trascuraggifte , oziosità, 
4> 105. I 

Negligere, trascurare, 7, pi. i voce lat, 

Nego , mettersi al nego ♦ disporsi 'a negare , 
17, 60, 

Ne la. per nella j in rima, 17, 55. 

Neque nubent. e non si ammpglieranno , det^ 
to di Gesù Cristo nel Vangelo di sl Mat- 
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tea 0l,eMf^ t^x, V, 30. psr dMrt mÌ intendi' 

re 3 che in Paradiso non vi ssrnnno fi» ni 

migriti t ne magli, x^, 137. 
Nido, fare il nido, per slUggiarà. io, 13 li 
Nigxi. per negri-, in rimtk. 33, i;o. # vote 

léitinn . 
No*, noi. f, 51. 
Nodo, per 4^/jprpW . 14, 55. /rr mister ie , 

visione misteriosa. 2,^, 134. 
Nome . Col nome che più dura e più onora . 

cieìy eoi titolo di poeta. %i , ^5. 
Non credi tu jpe recof cielèy me esser tecoì 

Non potemo ad essa, sottintendi, arrivare. 

II, 8. 
Non sarria» dbe non potesse, eioì, potrebbe. 

7> 5»- . 
Non possa > in forza di nome, cioè, difetto di 

faterò. %y 6€. 
Nosco t 'x ip. compagnia nostra . dal latina no* 

biscum. IX , 196, 
Notare, per accennare, significare. 6, $^. 

per cantaro Secondo le note musicali. 

30, ^1. 
Note, per macchie. ii> 34. 
NoyeUanieiitè . per aggiorni nostri , negli ul* 

timi tempii *o> 51. 



Dante T. II. 
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Novissimo , fer ultimo . Ma mamtrs ie Iti" 

nt4 }o>*X3. 
Nude parole . chiare j fìtcìli 0d asm intesi . 

53 f loo. 
Nuoro., ftr giunte di fr$sc$y e fircia ines^ 

fertòi mal praticù. 18, 7^ 
Nuoto augelletto . per quelle che nen hé^ messf 

étncers le penne interamente* 31 ^ tfi» 
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EseUmé$xJen€ Ji mardvigltM. f , x7. 

Obbietto comune, chinmn Dante il desiderie 
di sapere comune a tutti gli s f umini . cesi 
epiega il Vellutello, x^^ 47. 

Occhj. per vista, togliere gli occhj, per impe- 
dire il vedere, xf, 14J. 

Occhj del cielo y chiama Dante Apelle > e 
Diana; cioè, il Sole, e la lana, xo> 151. 

Occhj de la mente, cieìè, V intelletti, 35» 11^. 

Occhiaja. cassa dell* occhia f sit9 dove sta ri- 
posta, 15, jx. 

Occupa, celi* accenta acura stalla sec$uda tillit' 
ba-, in rima . io> t. 

Occupare, per vinure\ 14, 14. 

Odio pxDprio. cioè, di se stessa, ty, xoS. 

Ofiènsione. per peccata, ^ 17 > 8*. 
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O&se di ciò. fecch in ciò, %4t y6. 

Olezzare, mànd^t udore. 2.4 1 Ì47. 

Olimpo* per le àele. 14 > 1$. 

Olire. jnMndsr odore. Ut, olere. &8, ^. 

Olivo, per seg&o di pace, x^ 70. 

Ombra . per Mnima semplicemente . x 5 > 7. 

Ombra. La prim' ombra cbe gictano i monti « 
si ì quetU delU mnmna *versù Id parte oc^ 
cidentale . x8 » xi. Terra cbe perde ómbra ^ 
ehisma Dante quella eh* k iituatà sotto il 
circolò equinatiale y dove non e ùmbra y ù 
almeno piccielissima , perchè i raggi del 
sole seno ad essa terra quasi perpendicola^ 
l'i- 30. S^. 

Ombrato, adombrate y coperto it ombra , 
50, ij. 

OMO, leggesi nel viso degli uomini^ perchi 
te due tempie fanno le due gambt laterali 
deir emme > e il naso quella di fnexxo i gli 
occhj poi fanno i due O. ij j 31. Qjieste 
sono di quelle cose che la poesia abborrisce y 
non essendo capaci d* alcuno ornamento • 
vedi Orazio nelV Arte Noetica al vers9 

Onde, particella, ^ff di cui . tx , 3. 
in luogo di per cui, in cui* 151 i. in 
significato di perchè, ^i 13^. 
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Onestato* fien d'onestà, x^ , i3^> 

Operare ogni arte, cioèj sdofgrsre, mnre cgni 
arte , 18 , 15, . 

Opposito . avverse , posto aW ineontrp , lat. op-> 
positus ,1,4^ 

Oppressura . oppressione . ^ , x 09. 

Ora, nome, per tempo, stagione, i, p 3. Fre- 
sco smeraldo in Torà che si fiacca, mr, 
allora quande viene spoAzate, 7> 1\* 

Orbita . segno che la seta in terra la ruota del 
carro, 31, 30. e voce latina, 

Orezza, per venticello y auretta , 14, lyo. 

Organare . erganixAare , formare gli organi del 
corpo dell'animale, ly, 57, roi. 

Orizon; in rima, orizzonte, 4> 70. 

Orma, per segno impresso nella fantasia , 

17' il- 
OrfiV«.r ortica del pentere. eioì y lo stimolo 

del pentimento, 31 , 85. 
Orza, quella corda che si lega nel capo delt 

antenna del navilioy da man sinistra, da 

orz9 . da man sinistra . 31,117. v. Poggia « 
Osanna, parola Ebraica y che significa h salvi. 

n, II. Z9y 51. 
Oso . per audace , superbo, i x > ito. 
Ostello, albergo y magione. 6y jC^ 
Ov*é più bello tacer > che dire, intende ilfoe- 



tM le fmmhrn sptttMUi alla genert^SLÌone i 
che onestamente non si possono nominare coi 
proprio lor nomo. 25 , 44. 
Ovra. por mox,x,o^ forx,a, virtù, 50» X054 



1 ACinCATO. per riconciliato, y, 5^. 
Palude > in genero mast olino . 5 » 8&. 
Pappo . vote puerile » che significa pane . 

Par. t>i luogo di pari» verbo. &4> 40. ' - ' 

Parco a 1* andar su. cioì^ pigro. xx> 4^* 

Parecchio, per pariy simile ^ 15» x8. 
è voce disusata é 

Pare^iare i suoi passi con quelli d* alcun kU 
tro. 17, te. 

Parémi . p are ami . to> 14^. 

Parersi < per apparire y ledersi . xj* 7* 

Parete, mascolino, x^, 4^. 

Parete, f «r ^«/x» i/i montagna . 5 , ^^.. 

^*ftte, aver parete di non calere, eio^^ ave- 
re tal non cur ansia d* altri oggetti ^ cheV 
aptensùone resti assorta tutta in un solo. 

31. 4. 
Pargoleggiare . far atti da bambino . 
^» 87. 
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Pargoletta, per 'giovinfttitf di fui'/Utri siti in» 

n^mérsto. ^i , j^. 
Pari di lei, cioè, à psrg fom lei, t^, 5. 
Parl(&mi , con sifM solék m \ im grmzia delU ri- 

iwii. 14, 7é». 
Parrieno. parrebbero, %%y x^. 
Parteggiare, prender parte^ entrare in ft^KÌene, 

6, xr^, 
Partine, per pMrù} in rtmek, 4> t4* 
Partm;e/^4rfWTr,* in rimn . %}y 1%. 
Parvo, pimplo. Ut, paryus. jj, ji^, 
Parrolo . fnntmllino , * bambino . 7 , 31* 
Paruta. nppnrenxn^ umU/^nt4. ^y> ioo« 

x^» 70* *f I J45' 
Passeggiar anzi, per fare all' ^tmoro; fmsennie 

sovènti i vagheggini dnvanti nlle ^nse deU 

le innnmornte lor^ . 31, 30, 
Passion, di due sillabo, ii , 107. 
Pasti, per esempj di virtù 9 co'qnali « ^^*« 

la mente \ dicono gli ^spotittri^ ma noi in-* 

tendiamo fignratamonte la dieta prtscrit" 

ta dal medica a chi sia ferita per guarir 

della piaga, 15, i3«. 
Fa^taraie . por pJMoraU , basfon vestale . 

I^> ZIO. 

Pasturare , figuratamentg per tener tnrn ttwi- 
me, tJ^f }0. 
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Vsum^np. fare ad alcuno uà dir di pAcerno- 

suo. ntiè^ recitari» in smffragi» dell' jmima 

di q$ul tMÌe. z6y tjo. * 

Pacricida, fer fhÌHn^9H mmmMziu^ ftrfù»^ ssg 

congiunta di ssmgHg, ao. 104. 
Peculio, ftrmsndnty guggty Utstitune. z^t^i. 
Pedagogo» fif gMÌd0, fwdnttpre^ A0(, fz- 

dagogus. li, 3. 
Pedes jneos, i miei finii t nel qu^rtp fénsp . 

Cos) termine il versene 9. del Ssimo ^o, 

che frincifin; In te, Domine, speravi, 

jo, 84. 
Pelago, fer Urgiexx0 et scarne , 14, ^%. Ut; 

pelagus . 
Pelle scoycita, Wai, Hms, $mtM fele. di esse 

vestivsnsi mnticemetnte gli uemini sa'uj ^ $ 

i unirne mederMe , if, 11^. 
Pellegrina da la carne, sciolti^ dMe fnssieni 

corfteree. ^, 16. 
Pelo, fer ^014 ruvida ^ fife offendè gli ccebj . 

i€y 6. 
Pe&nellcggiare. Uvert^r $el fennelle, difignere^ 

miniare. 11,33. 
Penouco. fer meeeìh gii eresciutPi e ebe nh-^ 

his messe tutte le fenne. 51, 6t. 
hnsicri chinati, e scemi, fer ergoglip fiacen" 

S^, $ def resse ^ ii> ^, 
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iSd I M o 1 e 1 

Pensieri vmmì , stupidi , $ ottusa; MAmMti tUt 

nùttrù f^étM^ fer inigmMy acqua d* Elsa. 

}4, 6j. V. Elsa, oé/r/n^Ve ucc$$d9 ,. 
Peti tèmi . lAì fentéi , « pintii\ it , 44. ' 
Pencendo. fn fentetuioti . 5, yf 
Pentére , in farx,^ di nmm . "il pentirsi , èi ptn^ 

timtnto. ty i 151. &i> 48. 31, 85. 
Pregar per pace. rÌM, Wi ^iir# . i^, 17. 
Per ben dolermi. €Ì$è ,' ptrtk* Ì9 mi t9n ^bin 

doluta, itf, ^5. 
Perché , in^ forxn di nom$ , Lo pereU primo . 

U primn cngiom . 8 « ^^. 
Perdere, di sperano», ptr fsris pèrdere éltrui, 

13 , iji. 
Prrdési . itti* 'attento dento suìU stcondn stlU* 

bn; in gmùn dtlln rimn* àeh, si pèrdetti-, 

ovvero i si perdo, x^, 12,1. 
Perdono, per Indnlgenx^n eoneossn dal Sommù 

Tontefice n chi visite Chiese . 1 3 > 6%\ 
Perencro. dentro, n, x.40. 1^» 35. xj 9 ^4* 

li y ^^^ 
Per iscritto ^àttuhttto. qsentilniun bentstuài' 

ne si leggesse scritta nel ino ^olto , 1 > 44* 
Per me si stette di-^làV fW» w stetti' di li • 

11, 8 5.' ' •.' . ** ^ 

Pernottare, consnmnr lnn0tt$. Ut. perooftarf. 

17, 83. t . . •. ^ 
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tti poco. p$r fscilminiei di kizimri^ 

iy > Ilo. 
Persegticue. fer seguitai in rime, xx i t). 
Petraja. mièssA ài filtri, 1^% 9* - 
Pettina, fiitra. yi ^9. 
Petrose, pigtrs grsndt. 4, tei. 
Piage. piaghi} in rims. t), 50. 
Pianeta, stelln errétnte. Lo bei piaaecs, ch'ad 

amai conforta, eioì ^ U sulln di Venirt, 

che diati inchimsre gli snimi s'pisari amP". 

rosi. 1 , i;y. 
Pianta, per itchisttnf fmmiglis, &o>.43. 
Picchiare, per icrmentare . io> zio. 
hedi deli* nnim» sóùo gli sffeni . x8> 44. 
PigUax poco del cammino, andsr mok^ leU'- 

temente, .11 , loy. 
Piluccare, detto fignré^fsmente , per eomumare 

n poco n poco. x4 > 5^. 
Pineta, selvn di pini. i8> to. lé^t. pinetom. 
Pingersi oltre, cioè % spingersi . i» 84. 
Piorno aere, pieno di nmvoli ncqmosi. xf » yt« 
piovete ne la fanusia « cnder nelim immé^ginéS" 

telone. 17, 25. 
Pispigliare. bisbìgUnreg fsvelUre convoco mol" 

to sommessa . 5, xz. zi. in. 1 

Piuc. pÌ0\ in rimn. *i, 107. ,. 

Più^ e più. Ut. magts at^ue naagis. xy> i^« 
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Piume, fer U p$li dtUm isrts. i > 4»* 

Più costo, etcì, epm maggior prontsxxs» pim 

tcttmmiMit . Imi, dtius > ceiertus . x } > ^ . 5 } 1 1^ 
Plaasuo, csrra^ /#£. piaoscrum. 51» ^5. 
Poco sole . per picàols psrte d$l giorno , che 

rims^gs, 79 <f. 
Poetare l'età de Teco. ^ì ^^ finsero , e fsvo- 

liggisren0 mi lor poemi P eìm dell' jora. 

Poggia» «MP#. fuellm c^rdm the si legm mltun 
de enfi dell* mntenmn i dm mnm destrm . da 
poggia, dm mmm ,d»urn, 51, iiy. 

Pogna. per pengms in rimm. 15 > 64,' 

Pognam che . penghisme che > smpfesto che . 
a«>ro. 

Poi. per poichì » poscimch^ , io, x» ni, 

14» »^o. X5> 54* 
Polito, per pigro. 14, 155. 
Pome, ^r ^mv^. 17» 45. figtsrmtmmemie.9 per 

bene, e folicùÀ sesnmm, zy , X15. 
Por caca* eseervmrey mttendere, xo> x^j* 
Porgete gli occh) a che che sin . cieìè^ gmmrdnr 

Ritmiche cosm, 25 > xj. 
Póne MI rrcgae. per ripfismre, e mffievolire, 

»7> 7h 
Portare, ^rr smpertmre^ 4t xi7. ^rr produrre. 

•« » lOt.. Il» XXX» 
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Portar Tcrgogna, cW-^ ruergognmrsi . 31, 45, 
Fortieic. f^nènsp^ mseùre, ^, 78. 
Posasse, per fosMssii in rims^ a, 85. 
Pòssa ;f«r fotmza, fueoltiy for%éi. 17, 75. 

«•S> 57- 

Possibile a saiir persona « rìoì, ds esser ss^Ut^t 
dm fersemts. ix» fi. 

Possibile intelletto . di esao ^ dsvedtrf Aristo- 
tile nel 5. libro dell' Anims, Jmstgnmme i 
fihtofii chi tsh inteihttw stissi dm se mf» 
desimci t nm si vm^Us ntll'effrét^ d^ mU 
cun ergerne corf^rsU, xy» ^5. 

Potém. pcssimmo, xi, 8. x8^ xi^» 

Potési. fotevssi, x^> no. 

Povero cielo, ftr smm$vélé$to, 4 pri'Uf de* $mi 
ornsmenti, the seno le stelle in tempo di 
netto. x6y 1, 

Pranso , per st^tollo , pasciuto , lét, pransus 

17» 7^ 
Prece ^ ptr proci ^ proghioro\ imrimn, zo,ioo. 
PredelU « por qmlU psrto deiU kriglii^ , dove 

si tien l4 m^noi qn^ndo si csvsless.^y ^6, 
Predicante, per preditstoro . n, ?o. 
Ptegno. por Mondé^nto d*Meqtso, 14, it. per 

pieno, xty 4L. dotto figSNtsktnmonto . ii>7^. 
Premere a thi tbf sÌ4 . per istrignersi n M . 
» 5» 43» 
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Premete , per ispnmere . 15, 48;- 

Prender il cerchiare . per incominciìire »9il strn^ 

dét in giro, i^i -6^, 
t^der immtgiac- f€r imprimerà mlemm^ cose 

i ne Hit f/^ntaéi/^ • ^ > 1 43 • 
Scendere il monte, oioe.^ c9minMrt salirlo* 

I , 108. cast Prender la scala. Af , S. 
Pseaéet la campagna, eicìi avMtuLsrsi jperetsa 

« emnmimstndo. x8,.$. 
Pressa i ném$ . por calca, urgenzai 6 , Si 
Pressa del mattino .avvicinandosi il smottino» 

1, 13. 
Prestare, per concederei donare \> Ut. prarstare* 

13, 108. 
Presto . < per .- pronu , apparecchiato . 18, i^. 

i8, 83* 
Presunzione, per ostinazione, contumacia, 

ìk- 140* 
Prezza, per pretto, far prezza, csoi , pretfutre » 

fare stima, far conto, 14, 54. 
Primavera, per li fiori, che nascona in tale 

. stagione, i8, 51.* . 

Prillo gi^o. per le cielo della InnaiJa ^H^lc 

vitn chiamata da Marco Tullio nel Sogne 

di Scipipne, ttltitna caeloj citima terris. 

1 > 15* 
Probìtate* bontà, /^^ probìtas . 7, iti.. 
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Prode } sMstantivo . per prò y utilitk > giovM^ 
mento, ij, 41. far prode, per giovar € n 
il, 75. . 

Pro/filare, per ornare t* estremità di che che 
sia , X r , 13. eos\ V antico coment atoro . 

Profonda caozone, cioe^ di concetti altissimi^ 

Profondo, avverbio . mirar profondo . eioe^vo'^ 

der bene addentro . j x , 1 1 1 . 
Prontare. importunare. 13 > ao. 
Propcf, presso, ì voce latina, ip , 107. 
Protendersi, per allungar le membra^ sconterà 

cendosi. 2.7 y 16, per allungarsi semplieemen'* 

te y farsi avanti . 19,6^. 
Trova, far prora, per allignare» 50, 117, 
Pungémi. pungevami . ii, 4. 
Pungere . per travagliare > malmenare^ 18, i o%. 
lunta, per punta, eidèy a diritturay diretta^ 

mente y ma in senso figurato, yi y x, v^ 

Taglio . 
Punto . per projposix,ipne , massima . 6 , 40. 
Puntone de lampada, per punta di essaspmds^ 

9^ "3- - • 

Putta, per meretrice. donna svergognats^ 
e vilissimay che a tutti si vende y e pros$im 
rnifce, XI > 1x4. qui figuratmnente . ^ 
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\^UAD£RNa. Mrà de cmtì. xi, tof. 
Qttadtance . ì lé^ quarta parte di quel' 
h itrumv^tù che gli anrelùghi ebiamjh 
no AstroUbiù } il quale ì fatto a guisa i 
un tagliere, la cui cirept^ferenteji dividesi i» 
3^Q. gradii ceticchè il quadrante ue cen- 
terrk novanta. 4» ^u 

Qualche, da falche parte, fot da . c^aala&quc 
patte, t^f ^f. 

Qmì %ìiol lU. sia qualsivoglia^ 51 > ^^. 

. Quaoilo . per giacila . Jat, qaa&do « ^znio^ 

Quandunque . ogni volta - eie « lat. quoties^ 

cumque* 9f tAX. 
Qttinciuque perdéo l^anóca madre, cioè, tut* 

te le delizie del terrestre Paradiso perdute 

da fva, 30, 51. 
Quei, per qudloi in torto <as^ , 3» no. 
Qttecare il passo*, per soffermarsi, ^, 48. 
Quiu , state contenti ai quia* cioè, ponete f re* 

no^ Mia soverchia euriosètk^.no vogliate che 

vi si renda ragiout di quelle cose (he non 

potete intoudstrM, 3 , J7. 
Quici* q^ii in rima» y, 66. 
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Qatritta. fui 0ff$tmt& àffunu. 4i j^^. 

Quivi, fef qui, in questo luogo, jj , 57* 
per àltr» quosté^ voce quivi > fiii comune-^ 
mente Mppfesso gli ottimi serittoris signifUm 
ivi, in quel luogo. 

Òttiri. pef m quel ptmto. )» 54* 
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ACCENDERE, uccenàor ditmope, S, 78. 

qui ì metufor^. 
Raccendere la conofeenza» cìeò, rimmovéurlst 

sMsciturU. t$y 46. 
Raccertarsi, certifiet^rsi ^ étt$ertnfsi di nuovo. 

Raccogliere la parola, per intendere il purlénre. 

140. 72^- ^ ' 

Raccolto Si chi etesii^, per^wiiinmo, Z9I09. 
Raccostarsi, per ne costarsi di nmve^ zSi 49» 
Radice umana, per li primi uommt, 1^^x41.. 
Rado, in forzu d^ avverbio, per rude^ rare 

velte. Idt, rato*. 151,. 14. xo> 45. « in 

altri luoghi. 
Raffrontarsi, por in^ouirÀfe, e fatn 4 fronte 

delV oggetto bramato, tj^ 51. 



Raggiare. p0r iiff¥^€-^Hl\> ""^^f^.^^ - 

31,-54. -- -v '--'• -L r- .1 

Raggiornare, farsi ^gW^o 4f w^ft^^^^ l>i% •*4- 
Ragioiwrc \ fif .argomm^ré , ^o.,4sfi^der€ . ^ 

17, 158» *\'. t '•'•..* M.«'. %---^ .«- ' ; 

Ragionarsi, f^r ro»c*«i'*»'^^«>^'%^^ f»» ? ^ ^• 
Ragione • t^r^cèpso ^,.9 im^sf^. 14,^ }^^^ti^f i 

r0ghnament9. ^&>I30. t* 

Ragna. y<r r4^f»*. .1%^ 44- . r . . t, 1 

Rajarc. fer is favillare ^risf Under e, ttlitp^tnare , 

raggiare:,^ iuSs 14;^..''' ..,.-.,-,.-.. | 
JlalUrgare. allargar dinuov». 3^ «••>?''' 

aUargat^ey 4k.4ilatar9^semflkenife9tfi^.,^, .48- j 
RaUignacsi. fer metternaave radici,^ allisnAu , 

i^i nuove y' e figuratamente y ffr divenir dt 

flehee genfUe Srforf^a. di virtHM.,fperW^ : 

• ni, 149 lOK*. - *"..♦•' 
Raroogna . eentinmaziene del vifggif . , .^i * .* 5- 

4:*vpee antitai-M 4^ non mar si. 

Rimar». r#i(M.-3^, tó. , . ^^^ .. 

Ram^llare^ t^r germogliare • 5 ^ i^^K VA ^'*' 

figuratamente.' . >,.'.. «K o^^Vii ^ 

Ranfie; celoie, ^iK//tf 'JelfAm^K'^m^ .^*'*" 

r*, fi^e i latini dicevano fi;ofCU^. i,..> 

. Cristoforo landia^^mi^. sfkgai'qfìfAf^K^^^^ 

Rancura, r^ncow, i/W*r^, -^f^f^^f^ffH^-^ ff v- 
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mé^ . IO, 135. ì *voe$ provenKsli. v.TEr^ 

colMn9 del Vétrcbi d^ ct^rU ^5. 
.aaaicchiare . ristrignere tutto ì» un grupfo , 

a guiss di micchi . io ^^11^. 
Latto, fMrtieipio, r»fiÌ9 , ^,2.4. Ut. raptus, 
latto* MvvtrUo, subit temente ^ tostmmente^ 

li, loj. • im sltri luoghi. i- > 

Lealmeùce. cioì ,'ih' iMnieté^i^ od utto regult J, 

$0, 70, - * t 

Ucac U cagione a M eht^siu/^'fer incolpimi, A 
16, 67. ''" ^^^ ' • '• 1 '. 

Recarsi a mente s ehi che m, per fsr sowt^ 

nire alcuno di se , 6 9 6. ' ' • * *' 

lecctto. ricevuto^ ammesso. l»t, rcceptus. 17, «4. 
Kcda . discendente , erede / 7 ,- x Ì18, %%, J 3 f ^' 

33» 37- ' ^ ^^ 

Keddita. ritorno-, $nrimu.'i% 106. - - l 
deflettere, ritorcere, ly , 114. /«A. re£tftcrs . 
^^ggf- fer port^. j^, 134-* " 

Ilcggimento . ^er modo, e muniéra, 31, 113. 
Reiterate, fér più volte U stesta cosa. 13,30. 
Religione de la montagna* cioe^ monte sof^t^y^ 

e pieno di religione, ii, 41. 
K.eQdere. ^er esprimere alcund cosa in firrir- 

tura. 31 i 143. ^ t t 

&^dere intera la promissione, mantener eie 

che si promette . 30, 15*. . .> 
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1^0 tonici 

Render raq>etto a che chi sta. torneare a (Hdt^ 

ddrlù, 1^, j8. 
Rcndutò in panni bigi, cioè, fattosi monacù, 

10, 54. 
Restare, per fermarsi niardvtgUando . ^ , jf 
Retaggio tf eredità, 7, iió. i6 y 13I. 
Riarso, diseccata per troppo calore, adusto, 

i7 > 4. ^ ^ 
Riarso d'invidia.^ disecidià, consunto da (luti- 
la passione, 14, 8x. Orazio nelV eptstilé 
X. del I. libro: 

Inyidus alterius rìiacrescit rebas opimis. 
e 'l Sanatzar4t nelV Arcadia: 

L* invidia^ £gliuoI mio, se stessa macera, 
£ si dilegua ^ome agnel per fascino. 
Rielegge i iV rima-y ^ef richeggi , sogpHntk^* 

R^icidere il volere, ciooy renderlo vano. f,^^« 
Ricigncre. cignere intotno . i , 5)4. 
Rincomincio diletto a gli occh; miei . cìoeyéiit 

diletto, iy té. 
Ricompiere, compier di nuova. 18*, 107". ^^ 

questi^ e somiglianti verbi composti y *v, l' 

Èr colano del Varchi a carte fi. 
Ricreduto, chiarito, sgannato» x^y iii.\ 
Ricucire la piaga, cioì , risaldarla $ rmmAf' 

ginarU. ij, i^^. 
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iiìdctCi figuratamente, faceva rider 1* orientai 
II > 2 0. JKidoQ.le carte, che, dilettano col^ 
la varietà y^ e belle tx.a de* cùlori , ii, 8x. 
Orazio parimente né ir Oda XÌ, del quarte 
libAf ; Ridet argento domus , 

Rifarsi santo,' Vurgàrsi da o^nì colpa . ij, 66i 

S^ifcim. hii rifeci. It,^; 

Riformarsi . Per ristorarsi y tifarsi iprendtrnuo* 
vf fìrz.a. 3L> 13. 

Rifrat^a/ chiamasi ta luce / quando si torce dal 
suo dritta cammino , incontrando diverso 
mezz,i) come allorché passa d ali* aria nell'ai 
cquUy dalt ace^uàì^elV. Arsa . 15 > ix. 

Rigirare se in se,.' qualità froprUdelV ahimdi 
cioè f. mùoveM da^se stessa y riflettere Sopra 
te operdz^ìoni 4 15 > 7^. 

Rilegare . per confinare in gualche luogo. 1 1 , i S. 
lìà. rcìeeare . * ' . * 

Rimaritare . per rtconcihdre > rtcongtugnere . 

Rimbeccare .^er opporsi dir ittdmentt i detti 

dejtt ^ entrimi viziosi . 1 x. , 4^ . 
kimc.^jV tdnH d* uccelletti . 2,8., 18.. 
Rimeinbrc . rìrhembri , ticórdì i in rima . ^> 1 4 5. 
RimdAo i /J/V ^^4 wffrf* . -2,4 > 4^ 
Rimpro^erìo . ^ rimprovero , hj^M tiptensione . 
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Rincalzare, per fortificare , stabilire. ^, yx, 
Rinfamare. render la fama , 13, 150. 
Rinselvarsi . fer tornar selva di »hovo . ij^, 66 
Riparo, fcr chiusura, 8> ^7, 
Ripetere, fer runHnare colla mente, ^,3. 
Ripjgnere . fer isfigner cesa al Itécgo donitela 

e tolta. IO, 6^, 
Ripogna . riponga i in rima, 16 ^ 113. 
Ripriso. fer rifigliato i in rima, 4, 11^. 
Risegarc. tagliare ^ negare y dividere, sefarare^ 

Rispiarmare . risfarmiare . 31,115. rispiarniar 
le viste . lasciar di guardare . quello che ; 
latini dissero parcere oculis . ivi . 

Rispitto. risfettOy timor filiale i tn rima, 30, 43» 
v, il Salvini a carte 257. della t,^ Centu- 
ria de* suoi Discorsi Accademici , 

Rispondere per alcuno • difenderlo > f^^si suo 
avvocato, x%, 144. 

Ritrarre . fer riportare , riferire , y , ^3 1. 

Ritrosi passi, fer le oferax.ioni viziose ^ colle 
quali r uomo si discosta da Dio , lé^ iij* 

Riva, essere a riva, cioìy M 4 uo termine dì 
ferfez^ione, ly, 54. T una de le rive, e 
quella tf Acheronte ^ dove vanno i dannati ^^ 
secondo V antiche favole; quella £ Ostik] 
Tiberina i donde si far tono, secondo il fee-^ 
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ta nostro , V anime che "vanno a purgarsi . 
15, 86. 
Riverire . il riverire . cioè , la riverenza * 

i^ 9 1X9* 
Riuscire in qualche luogo, per arrivarvi. 

1 f 132. 
Rocco . per pasturale d* Arcivescovo , fatto in 

cima come un rocco di scacchi, 14, 30. 
Romito in se . cioì y raccolto in se stesso * 

Rompco. ruppe; in rima. 17, 30. 

Rosato, di color come di rosa. 30» 23. 

Rotato, aggirato, a guisa di ruota. ^> 19. 

Rubcsto . per feroce . 5 , 115. 

Rude, rozz^os in rima. 33, loi. lat. rudfs . 

Rugiada, per lagrime. 30, 54. v. Acqua. 

Ruminare, per bene esaminare. 16, 99. 

Ruota destra del carro, circonscritta. 31» tp. 

^9ta . la ruota rivolge se contra *I taglio . 
cioè , la divina Giustizia rintuzza la spada 
della sua vendetta; presa la metafora dal ^ 
la cote, pietra d^ aguzzare, la quale voi* 
gendosi contra la schiena del coltello, viene 
*d aguzzarlo; ma se si volga contra*l taglie 
di esso, viene a guastarlo. 31 , 41. 

luotc . per lo sfere (elesti . ruote magne 
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MACRATE ossa, chUm0 Dsnté ^inelU ài 

Regi, xOi 6q. 
Sacro . per esecrabile . fame sacra de V oro . ^f" 

fetito malvagio delle ricchezze, zi ) 40. 
Saettare, per iscaglrarey gittsre di lontane ^ 

come si gtttt^no le strette. Il sole ^ae^tava 

il giorno, cioey 'vibr^vé^ i suoi raggi y « 

guisa di strali. i> 55. Così Lucrozto «^^ 

di dire : lucida tela diei . 
Saggio, savio, far saggio, per inform^fe^dar 

notizia , y y 30, 
Saggio . pruova . laf^ specinien . letare saggi . 

per far pruova, ly ^ 67, 
Salendo, per salendosi, zj, 5. Tarimente il 

Tetrarca nel Son. 6. Acetbo frutto che le 

piaghe altrui Gustando , ^i^^igge più che 

non cot^forta. Gustando» per gustandosi . 
Saline, per sah; in rima. 4> xz. 
Salir!.' per luoghi erti da sormontarsi ì ftf 

le scale, i^, 78. 
Salitore. che sale, 15? 5. 
Salmodia, canto di salmi, 33, %, 
Salsi, cioìy sei say sassole, 5^ 35. 3.|r> ^0. 
Salre, Regina. Dio ti salvia Regina, principit 

i una divota antifona > che suol ^^fkfit^fi^ 
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dslis Ckief4 h lede delizi BeMts Vèrgine, 

7 » 8*' 
languinarc. in$sngui»4r$ $ sfere ^te di sangue, 

5y 99' 
izpcsé^s if^ rima, Ì8, ^6, 
>apec de} ^ondo. 00$^ ,^$ser freatico de* negO" 

V . J^ » 47- 

ìaporc. per esser soggette. ,Né. occaso jnai sep- 
p^» tki orto, del, non cpnphhe ms^i frinà^ 
pio, kè fitfe; .essendo eterno. 30, }x. 

Saputo . per ssvio > accorto ^.j6, S. 

Scaglipne, grado .di se^U. 9, 94. i%y 115. 

Scalappiare . uscir del cnlnppio , sia della re* 

^*. «.!> 77- 
Scaleo • scala .1^,3^. 

Sealrrkc f. /i»r diventre altrui sagaeo di roKXA 

e iuf spiato, ^tf, 3, 
ScsLXso^ ^p^r ritroso, 14, Zi. 
$cem$i^,^fÌÌddiettivo, lasciare ;5ceino alcuno di se. 

abbandonarlo^, privarlo della sua compagnia , 

50» 4i» . 
Scemo, per dimagrato assai, i^ , z^. 
Scempio» sustantivo, per tormento crudele » fio-' 

ra strage, i5> 55. 
Scejxipiq , addiettivo . per semplice » contrario di 

<*PppÌQ. l^> ^^.'per.Aisieaito, disgiunto > 

dissipato, jt, IJ3. 
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Scendesse, per sceniesiiy in rimé^ 8 » 4^. 
Scernere, per additare y mostrare, z6y li). 
•Schegge imbestiace, chiama Dante il toro t^ 
legno fabbricato da Dedalo per soddisfàrt 
'' alla lussuria di Fasife, %6y S7. 
Schermare, per difendere y schermirei 1^9 1^. 

per ischifare, ^,151. 
Scialbo, pallido y biancastro, i^> ^ ^ > 
Scias quod ego fui successor Pctri. Sappi , eh' 

io fui successor di Pietro. 1^ , ^sk 
Scindere, per separare y svellere, ^ ^oce /*^'- 

na. Il ,€105. 
Scisso, disgiunto y diviso, separato, lontMà, 

éy 1^13. 

Scoccare, per pronunziarsi, g, 130. 
Scoccare l'arco del dite, per isfegoirsi^fdrUn- 

do risolversi di parlare, 45, 17. 
Scoglio, per iscorza, ovvero per ostacele^ td 

impedimento. i,iii. 

Scolparsi . per purgar le colpe commesse, ^%^y ^f 
Scoprire, per ispiegare, 18., 13^. •*. 
Scornv, la natura gli arerebbe scomo* W^» 

^uegl* intagli sarebbero scorno aliM^natur*. 

IO, 33. la particella gli in- fuetto lif^S^ 

significa ivi . 
Scorto . per pronto ., spedito , sciolte . 

1^, IX. 
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Scoscendere, per dirompere , sp^ec^res o snsc'» 
cisres 14 > 135. 

Scotto, per h psgmmento del desinare y delU 
cena > che si mangia nelle taverne, 50, 1 44. 
ma qui figuratamente ', benché non sia voce 
da servirsene in cose gravi ed illustri^ 

Scusare, per ricusare. 11, 130. 

Secondare, per seguire ^ seguitare y succedere; 
e Dante V adopera col quarto > e alcuna 
'volta col tersLO caso. i€y 33. ai» 113. 

Secondare a le percosse, cioì^ pèegarsiy cedere 
soaiiemente sen^a rompersi, i , 105. 

Sedere in sul sangue . detto dell* anima ; la 
quale , mentre T uom vive , sta congiunta col 
sangue y e cogli spiriti prodotti dal sangue. 

y> 74. 

Sego, per seeoy con se\ con altri della sua 

natura medesima; in rima. 17, 58. 
Seguace a la passione . cioì ^\ della passione. 

X\y 106, 

Seguentemente, per subito dopo. 10 3 15. 
Seguitare a chi che sia, cioì y dopo di ehi che 

Selvaggio del loco, ciooy mal pratico i a guisa 

di forestiere y %y 51. 
Seme del piangere. Origine ^ e pensiero del 



f Ungere \ spie fané gli Memlemhi .delle Cfu^ 

scik nti Vocabolario : le lagrime j. ^spieg^ Gru- 
$t ùf oro Landino, ^\'y 4^. Vantt \fors0i in» 
tende il dolore, ^ehe di sua natura produce 
il pianto . Andrea Navagero^ in qm* versi 
eh* egli tradusse da un frammeneo -di Fileme" 
IM, Comico Greco: at dolor» Ut. ip$a fni^ 
dus ar^or, sic lacc^mas habet% 

Sensibile poco, e molto;, oggetto. $be poei^^ 4 
molto ferisca il senso . 5 x > 1^4 > 1 fv . . 

Sentimmo corcare il soWicioh, ci ateotgemipe 
che il sole fieofcava, .ttamputanfO'*' 2.7,% 6s* 

Sentir d'amaro, eioky aver^ in se^^mAresuia , 
riuscire amaro al gusto, 30» 81. 

Sentir di che cké si4.per averne edere n- *let, 
redoleré. 14, 150. *, 

Sentire. '^er lo senso: 25 > xpr* v. 

Seq:ucstrarc . per disgiugnere, éUientanésre, 
X5, 114. - .^ ■ ^ .■ . 

Sermóne, per fuma, ^ raeromoi $% i$9.,. 

Serotino, per tardo,' e vespertii^e, 1,5^:^ 1.41, 

Servare.* ^fr osservare é xtf^'Sj*- :. >» , . . 

Sete, per desiderio ardente . .%i ,. 1^^ h 

Settentrione del primo cicW ^ ichi^ma » Vento i 
sette ^eaftdeilie¥i d'ere, ehe- preeedev^no U 
processione da lui veduta nelftenrettre JPa^e- 
dite-, vetesi da lui per ir sette i doni èlle 



$f^ké S4nÌ9, Perche siccome %nVi»^ #/ ?9« 
h ^Artica rhplendono fette f tf He ^ che fQrmM" 
no U figHr4 éPnn fUustrOy g C»rroy d^^li 
Mntiohl dem s^pcemuìones i eoa nel cieU 
Mmfireé f. sette doni della Sfirito S^f^f^Q 
rilueem di «4i4 Ittee mekrsvÌ£liot4 . jo> j,^ 
V. Cìtìq plimQ . 
Setto da matcri», cioè y fep^r^te ^ diyi$o\ ddl 

Istìno Sp^as, iS, 45t, 
Sfogliare, fitr dim^gf^/ere. xj, 58- 
Sfrcgiatsl . f^f perdere H fregia, 8 , iiS, 
Sghembo, torttyy ^bhlicei. 7.» 70* ^ 

Sgombrare, fer dipartire ^ Wftn44r 'W'"^.^, 

si ancor lo veggio. eoi$ io p^sssk 4ncpf4 vedffr ^ 

la. pMTticelU che dinoM ,dt^fderio . ì,^ 16. 
Sicurtà , per confidenx,^» e f^mif libriti sovffr 

chi4. ^xi zo* 
Sic. per sì, così\ i> rims, xj > 8. , ^ 
Sìiyano.4kitditore di if/v^; x^i^r^riq rfic^itta.- 

diao.' jcx^ |oo. fi^ £Drf^;ic«o, 
Sìtisti, per^ aventi sete^ |^> 57, ì voce Ut^ 
Smagj^rsi da che che ii#. W^»^» .rmHoyersi ^. 

loj 10^. 17 > 104* ' T - 

Smalta sommo. ^140^1 # pnvimeMQ delUsom^^ 

mita, 8, 114. 
Smarrito, f#r ^rrvf ^f ^i^» colora, i$» ^i% 
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Smeraldi, per ceehj lucentissimi-y o piace^pli^ e 
mansueti y che ricreino chi gli fuardày et- 
me fu lo smeraldo . 31, x i ^. 

Sftelletco vasello . cioe-^ vaielletto tnello, ^> 41. 
In vece di smìnmre il sustantivo , si sminui- 
sce l^ addiettivo , Così estuilo negli endeca- 
sìllabi: Tarn gratum mihi, «juam ferant pud- 
la? Pernici aurcolum fuissc malum. ^ Cicero- 
ne nelV epistola 7. del 3. libro ad Q. fra- 
trem: Hanc scripsi ante lacem ad ly^cbnuin 
llgneolam. e nel libro 3. de Oratore, i^l 
C0{^6o, cum eburneola fistufa. e nel z. de 
JUJatnrn Deornm t -aures duros , 6c guasi coi" 
neolos habent introitus . 

Sóbbaj:cax$i> sottoporsì al carico. 6y 15^, 

SofFerirc . per sostenere > portare addosso * 

IJ> %9> ^0. . 

Sof&rlre odk> da alesino, essere odiata». 28 ^ 73. 
Soffrir! . per patimenti, x^, 76. 
S&ggiogare . per Sovrastare > star di sopra j d^t- 

tq di ItiogOi altra iosa^ posta, rispsttiv^" 
'mente in sito piìé alto . i^, loi. 
Sola strada, cioìy split aria, iq/ I3Ò« 
Sp|e. per/.anno. ir, Voi. 
Solere, tn forta di nome, per solita manna, 

f^ paniera, ^y/j^o. . ^ ■ '. ' 
Solo, per tenero. 17, 40. \ 
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Solo, per ntittoy sfogltétQ,^r,y 60, 
Solvere, per iscoprire, 31, 145. 
Sonare, per celebrare. 11, ilo. I^, y^. 
Sonni rtiaggìorl, rotti d^lia pareU dì Gesìt 

Cristo, cioè, morti risuscitati, 3^, 78, 
Soppresso, per abbassato y umiliato, 17, 115, 
Sorpril&o; in rim/t. per sorpreso yocctipato. i ^ ^7. 
Sospcttq. per dubbio, question difficile, 6 y 43. 
Sosta. e[HÌetey posa , 1^,71. 
Soverchiare, per ascendere ^ salire , 3, ^p. per 

superare, %6^ 11^. per tr^pkssar V ugua-^ 

£lianzd, dicesi la notte soverchiare, quan^ 

do passata /* equinozio d* autunno , , cominciék 

i^à e^ser pi^ lunga del giorno, 1 , ^^ 
Soverchiar la «trada. per avanzarsi ntl <am^ 

mino, *o, 115. 
Soverchio, che avanza y troppo, per soverchio. 

sottintendiy lume. 17, .53. 
Soverchio dej salire, cioè, tempo in abbondane ^ 

z,a fer satire, ii, ^6. 
Sovresso . sovra , sopra . ^ovresso 1* acqua .3X9^^. 
Sov veaire alcuno de la sua compagnia . cioè \ 

ajutarló co» farsegti compagno .1,^4. 
S/«Ì/». pregio de la spada , V^i/»w^ Dante il 

'valor militare, 8, ii<p. v. Borsa. 
Spaziarsi, per diffondersi, dilatar si\ stendersi^ 



}8i t 14 fi i 6 I 

Specchio ) chiàmA Dante it jote. 4y ti. 
Specifica Virtute. particoUf ftefrietk^ dì (t^* 

icuna COSA . 18 , Ji. 
Spene, iferamca; in rimd . jii iy. 
Spera, per tieU, I5, i. Altri l' inrendoi$ò f^r 

Spera del sóìt . cioèy t fa^gt dì èisà\ Hfy f. 
Spcr meritare* sperimentare ^ mettete A'cinfenfo. 

II > 10. 
Spesa i metkforie Amente i per defcrtx.ipne * i^i 9^> 
Spesso, perdenso. 31, Ho. e ili ' dltH Iao^'ì, 
Spia . per uno the iempHeementé rifetiua . 

Spiegarsi d'un iubhìó * èioe , ivìluppAfient ^ 

Spigolo, per PimpostÀ che sefrA V ùiàÌQ\ fri* 

SA U pAfte per U f»ttù. j» , tjV V. 
Spirare, per mAndAf ventò, 30* SV* " ^' 
Spola, strumenta dA tessitori » .31, 5^» V 
Sporte, per dare in Iucèì pArtofirè . iòì U* 
Sporto, per disteso, lat, portcilus, tìùf^iis* 

è i 16. ^ 

Spìrazlo. pet ispfUztó 1^ At^uA' sV^iì^imVr 

Squama, per pelle ruvida. 13 i/j^V^'' *^"^'.; 
Squilla, per pttciolA campanAV^V'V ^ ^^^\y 
Stante pet se. r^^ sussiste dA iiWéifoì'tVtniU 
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ÈUitànZé rispettP Mgìi secidenti. 17, u^. 
Stanziare, fer iiftdicMrti riputare. ^ > 54, ' 
Stelo, per t* asse , per»o sepr/t ti quale girdsì 

Id ruòta ,8987. 
Stempme^ fer consuma f di dolere, dat mar* 

tello. 30 > 96, 
Stenebrate, levar te tenebre dwanz^s ^ ìllumius* 

rei f.i| 61. 
Stile . per quelle strumento acUto di metallo, 

col ^uale disegnane i pittori . 1% . 6^, 
^ùìo\ per {stile y scritturai penna. 44, tfx. 
Scola ^^^r veste. 34, 81. 
Storiato, per iscolpite distintamente, to , 73- 
Storpio . impedimento , inter rompimento , ceiw^ 

trartctUy dimora. 15, 1. 
Strale, /cr disavventura i^ colpo di. fortun4,, 

^^' 5^/. . . "^^ '.. 
«tramare, per dipartire, disunire y, al{entai^an 

Stremi ., ^ff, uftinti momenti del vivere ^,^,, 

^^\ 4«. ^ 
Sttemo. per ultimo tempo del vivere, a,tf,jg3'. 

così, stremo de la vita, cioìf, ultima ^^/^;t 

*3 > Xi4^ 
Strenna . mancia, lat. , $wena . ^7 , 1 1 ^. /; . . 
Sttptto a consì|jIió. ciò}, ridotto insieme, c^Ì^k 

t»/rri ^ a conUglìaH .[ 7.^ t oy. . . 
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Stretto a l'Orse . che , metto ^vicino ttd esse . 4 j ^{ . 

Strìngetsi a chi che sia, cioè, Mccest arti quMn* 
te più si fHo, 14, 140. 

Striscia, fer serpe che si v^ ftritesmnde. farse 
dalU figura che ha di strisciai cioè, di ce- 
sa molto più lunga y che larga. 8> zoo. 

Studiare . per affrettare y sollecitare, 27, 6u 

Stupore, stupor m* eraao le cose non conte. 
cioèy mi facevano maravigliare, ij, n. 

Sh. Ombre che Dio su non degni, ciòèy ani" 
me che Vie non faccia degne del Paradiso, 
xo^ xo. 

Sabitaoo . sahitOy improvviso. 3, i. 
•Successione . per qttello che dee sMceodere • 
lo. Ilo. 

Sue. ptr suj in rima. 8, 13. z^» t^. 

Suggetto de 1' amore , colui che ama , 

17 > ^07. 
Summac Deus clementia? . Dio di nmma eie- 

menza . principia éC un Inno che canta U 

Chiesa . 15 > izi. 
Superba costa . per balzo di montagna » ort$ 

sommamente y e discosceso. 4> 41. 
Superno, superiore y f ih alto di tutti. 17,115. 

e in altri luoghi, lat. Sttpemus. 
Sappa . pane intinto nel vino . 33» 3 ^. 5# 
. Dante in questo luogo éUudesse al Sacrìficié 
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4eUM MwM^i Cóme Mlcuni voglUn^ì farebbe 
degno^J^ malts riprensione, per r irrevereu- 
x^ del mone. Alcuni sposit eri pero interpre- 
^mee fu^sfa Infilo in sltrA mdnie%éi , come 
il XMndinoy e 7 Vellute Ilo y seguendo Ben-^ 
'uei^M^o 4a JmeUs e dicono^ che a: tempi 
M I^sifte, srs^ opinione in JPirenKe^ che chi 
^wsse commesso omicidio, e dentro il ter- 
mtpe di nove giorni mjenginsse fopr^ U se- 
t^Uur^. delVufciso unn KUfftky no» poten 
4^* ptK vendetta esser morto : U fuale spie- 
gm^ione noi nncorn seguitiamo. 
Sustaazic pie. pier gli Angeli, jo, xoi- 



X AG^jp., per. uglio. cioè., indirettamente i 
ébhliquamente , ma in senso figurato, 31,}. 

^*^R *«»'> ^élpa , animai nota ;' in rima . 

.T4ifc.^m'abtcli«.„«'. Carole provenzali mistfi 
con catalana , poste dal poeta, nostre in 
*¥fj^-f-4r«\^*» I^anigllo y ,fofta eccellenr 
tissìmo di Fi^a7Jcn^;,U quali in lingua no^ 
^^^^ft^onj/tno co4Ì: Tanto mi piace la vostra 
%WPC§€ l,W*?\4a.^ eh* ìq . noa .posso , né vo- 



Dante T. 11. 
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gUo cuoptire a voi il nome fuio. Io sono 
Arnaldo che piango > e vo cantando in 
questo rosso guado la passata follia $ e wggio 
dinanzi a me il giorno cb' io spero . Ora vi 
priego per quei valor che vi guida al som- 
mo della scala, ricordivi a tempo (cioè ^ of- 
fortunaminte) elei mio dolore. x6 y 140. 
• segg. 

Tastare, per toccare, ms detto figur osamente y 
fir accennare, 11 , 58. Cost nell'Inferno, 
C. 6 > 101. Toccando uà poco la vi» 
futura . 

Te Deum laudamus. Te Dio Udiamo, princi- 
pio dell'Inno de' Santi Ambrogio ed J^o- 
stino y con cui la Chiesa suol ringratiurt 
Iddio de' sHoi benefizj . ^ , 1 4a 

Telo celestiale, per fulmine, it> a 8. 

Te lucis ante termintsm, Te^ prima che ter- 
mini il giorno, ec. principio dell* Inno che 
canta la Chiesa noli' ora di Compieta . 
S, 15. 

Temo> colVe targa, per timone, ii 9 t^9' 
51, o, 140. 

Temperanza, per cosa che tempera y é miti^^ 
V eccesso d'una qualiti, 30» a^. 

Temperare il giorno a gli occhj. cioèf modérM- 
re il lume del soU in manierai che ptsf» 
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éssir sofferto dMd vista de riguì^rdanti • 

Tempo • pòco tempo era a volgete . cioè , re-' 

stava da trapassare, i, 60. 
Tempra 4 pet nota maticaU. 30» 94- 
Temprare . temprava i passi in angelica nota . 

cioè, àtcordàvé i passi eoi tanto degli An-* 

geli. 31, 33. 
Tendete, per is tenderei spiegare 4 t$i Ho. 
Tenere il ^aaipo» figuratamente* per essere il 

primo in ({ualthé arto, il) ^^. 
Tenersi, per reggersi in piedi. 15, Ho. 
Tenzone . per dubbio ^ difficoltà di vedere 

lOi 117. 
Tcrxa vera, cioì^ piena del imo naturai vige* 

re j quÀl finge il poeta esser quella del Pa^ 

radiso Uirrestre. 31, 514. 
Tesa, cioìi,^ tendere. 31, I7. 
Tesceso. testi y ora^ poco inndntis irt rima. 

zìi M3. 
Tiepidezza, per accidia ^ pigrizia nelVoperar 

bene. Il, ^1, 
Tinto in peccato, cioè ^ ingombrato dalle pas" 

sioni peccaminose.^ ^^y 74. 
Toccare, non tocca l'uopo di nutrire, cioìs 

non V* ha bisogno di nutrimento. 15 > ix« 
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Toppa, serrsturs di ferro i per U quàle si 
volge la chiave, ^y iix. 

Torcere ne l'amor suo. fer innamorare di st, 
31, 8^. 

Tornare il viso ad alcuno . cioii rivolgerli 
verso di lai» i8i 148. 

Tornato, fer cangiato. 14» ^5. 

Tortura, per torcimento, giro^ luogo che tor- 
ce. 15 > lo^. 

Tosco di Venere» chiama Danto il piacer ài- 
sonesto y e carnale. 15, 131. 

Tosto» addiettivo. per breve ^ spedite. 6, 60, 

Tracli. per tr aevali. 31 > ^. 

Tra^n . traevano .8,30. 

Trafugare . trasportare di nascosto . ^ » 38. 

Trapassonne. trapasso: in rima. 31, 13. 

Trapelare, per distillare y gocciolare. 30, 88. 

Trapunto, per isfiguratOy stennatoy sparute , 

24> II* 
Trar d'ale,* detto dell* occhio, per vedere, 

guardar di lontano, io» 15. 
Trar fuori . per inventare . 1 latini direbhno 

proferre. Cos\ Tibullo nella io. Elegia del 

I. libro: Quis fult, horrendos ptimus qui 
. protulit enses? 14» 50. 
Trarre, per accorrere. 1, 71. 
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Trarre, per ridursi, 30, 77. cost spiega il 

Landino^ 
Trarre la conocchia, per finir di filare quanà^ 

lino si pone sopra la conocchia, zi, 15. 
Trarre le armi, per iscagliar saette, 31, 117, 
Trarrcsi. trarsi, x, je. 
Trarrcti. trarre. i8, 46. 
Trarsi . per farsi indi^ro 17,5. 
Trassi, cioè, mi trassi, mi ridussi, ^o» 77. 
Tratta, per distanza y spazio, if, '20. 
Tratta d'un sospiro, cioè y tatto del gittarU, 

il cavarselo dal petto. 31, 31. 
Trattare, per muovere y ed agitare. 1, 35. 
Tratti pennelli . cioìj tratti di pennelli . 1^,75. 
Tratto di pittura . quel segno che si lascia , 

strisciando il pennello, n, 6^. 
Travi vive, cioìy alberi. 30, 85. 
Tregue, per tregua} in rima. 17, 75. 
Trescare, per ballare semplicemente, io, 6^, 
Tribo. per ischiatta » famiglia . dal latino uì* 

bus. 31, 130. 
Triforme, di tre forme y e di t^e maniere • 

17. ii4- 
Tristizia, per cagione di tristezza: 11, 56» 
Tuba, tromba, è voce latina. 17, 15. 
Tue. per tuj in rima, itf, i6. xy, 85. 
Tumore . per superbia , fasto , n , 11^. 
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Tufo, sicuro. Ut, tutus. 17, 108. 
Tutto chili, molto inchinato. 11 , 78, 
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AGHE22A. per desiderio, 18, 144. 

Vago, per desideroso, j, 13. ly, 84. 

Vago, girsene vago vago, àotft sputarsi 9 av- 
volgersi d* uno errore in tm altro, 51» 13)* 

Valco. valico^ passo, 14, ^7. 

Valer poco, per esser privo di virtU» lOj^j. 

Valle , ove mai. non si scolpa . perche i tormen- 
ti dell Inferno non vagitone a pter g are l* Mi- 
me de^ reprobi i nelle quali dura eternamen- 
te il peccato, 14* 84. 

Vanarc, per vaneggiare. x8> 87. 

Vane, per va> in rima, 1.5, 4X. 

Vano, il vocabol suo diventa vano, cieìi t't 
perde il suo nome. 5, ^7. tender vano T 
udire, cioì ^ lasciar d'udire 9 essendosi f^ftt 
sllenx,io, 8, 7. 

Vapore, per ardore di carità eccitato dM 
Spirito Santo . 1 1 > ^« 

Vasello, per navicella, legnetto , i> 41. 

Vasello paturale. per l'utero, e matrice dtlU 
donna. 15 , 4j. 

Vaso, per l'Arca del Testamento, loi ^4» 
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Uccello di Giove. V Aquilt^ mimistrs di ^u§l 
Nume, secondo lo favolo, Danto por ossa 
intendo i Comari di Roma > cho persegtiitaro" 
no la Chiesa» 31 > iix. 

Uccello divino» chiama Dante un Angolo, a 
eni si attribuiscono l' ali, per dinotare la 
sua promtoÈxa in isogturt i divini comandi , 

t) 3^* 

Udic. por fidi} in rima. 13, xo. 

Ve\ por vedi. 5,4. 

Federe. Non vede più da l'uno a l'altro stilo. 
cioè , lo stilo do' tempi di Danto avanza 
tanto lo stilo do* secoli procedenti, che tra 
Vuno V altro ha una distansca da nonpo^ 
tersi misurare con V occhio. 24» ^i. 

Vedova cotona, cioì, regno senza re. io» ^8. 

Vedovo fito Settentrionale; per esser privo di 
quattro lucidis:ime stello che il nastro poe- 
tM fingo t aver veduto intorno al polo An* 
tartico, noli* altro £misporio. i, t6. 

Veicolo, carro, lat. vehiculum. 32 > n^. 

Velare . per cuopriro a forza di molto lume • 

1, ZI. 

Velare il sole . per far ombra . 13, x 1 4. 
Vele, figuratamente, per voglie, xo, ^3. 
Veleno de l'argomento, cioì , finezza, e sotti' 
gliozza it entimema, il quale pugno altrui. 
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con poche fdro'Uy dicendo fpc§y § accmiiM%' 
do molto, 3 1, 75. 

Velo. Star sotto velo, fer non sspere 4 zy^i7. 

Velo, per vela do nsuve, 1, 31. 

Vena, per sangue *- 13 , 75. 

Veni y * Spònsa , de Libano . Vieni ^ Sposn , 
dnl Lihnno. Parole della Cantica di Salo- 
mone y al cap. 4. verso ottavo, 30 9 11. 

Venite, BcnedidU Pattis mei. Venite y Be- 
nedetti del ?adre mio, far ole di Gesté Cri- 
sto nel Vangelo di S, Matteo y al capo 15. 
verse 54. colle quali egli chiamerà gli elet- 
ti in Paradiso nel giorno' del finale giudi- 
zio, 17, 58. 

Vctnaccia. spezie di vin bianco squisito, 

»4> 14. 
Vernare . per isvernaroy passare il verno, 

14 > <f4. 
Vespeto. sera. Ut. resper. 5, xf. 15, 13 ^ 
Veste, figuratamente , per lo corpo, i , 75» 
Vcstigge. per vestigio -, in rima. 33 > loS, 
Vetta, sommità, cima,- 6, 47. 
Via. per modo, e ragione. 3, 35. 
Via via. tosto tosto. 8, 3^. 
Vicario di Pietro, per l* Angelo, da cui finfe 

Dante aprirsi la porta del Purgatorio , 

ii> 54- 
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Vicina « f9T qu9lU che Is Setittmrà^ Sacta 
chiami^ prossimo. i^> 115. 

Vienne, sioìy ne vieni y vientem, 13, 5. 

Vigliate, fef isce^lierey e sepiirsn , i8> 66, 

Yinum non Labent. Nonsnno vììm . parole 
deità Beata Vèrgine al suo divin Figliueh 
nel convite di Cana di Galilea . t. l" Evan» 
gelio di S, Giovanni y al capo x. verso ter* 

Virtìs, le tre sante ruta, cioìt la Tedoy la 
Speranza , e la Carità , proprie de* Cristian 
niy e non eonoseistte da' Gentili. 7, 34. 

Virtualmente, in virtù y e potenzia. .15, ^6* 
30, 11^. 

Virtù che vuole y chiama Dante la volenti . 
zi> 105. 

Virom non oognosco . Io non conosco uomo . 
parole della Beata Vergine all'Angelo Gab- 
brielloy registrate nel Vangelo di S, Luca y 
al capo X. verso trentesimoquarto , 15,118. 

Visibile parlare, cioè, scultura che a forxa 
di atteggiamenti rappresenti al. vivo gli af" 
fetti delle persone y come se si udissero li 
parole. loi ^5. 

Visibile soyerchio • ^er eccessivo splendore. 1 5> 1 5. 

Vista, per faccia y sembiante. x8> 3. per fine^ 
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VisfM. in tìsu si movieno. cUi p fsriV0 tln 
si movessero . . i o 9 8 1 • 

Viste, fer vista. 51, 15. 

Viste a la ptima gente . etok, 'ueitne dMs fri- 
mm genio, i » 14. 

Viste, fer gmardMtiére j occhisto. 51, iif. 

Vita nuova, fer U gioventù, ^ AdoUsconzo. 
30» 115..* /<>r/^ in qteosto luogo mllude il 
foeta nd un certo libro da lai eomfoste^ 
intitolata Vita Nuora,- che ancor si logge. 

Viva £DtetU. selva sosnfro .verde . x8, x. 

Viv4 voce, for chiara, articolata. 55, 1^. 

Vive travi, albori.. 30» 85. 

Vivo acre, sembra che il nostro fpota chiami 
la f arte fià sublime fura di esso, laqM" 
le trascende i confini ir//' atmosfera » cioè 
della regione ingombrata da' vafori , odMe 
esalazioni. %%, 107. 

Vizzo . dicesi dolio cose che anno ferduto U 
lor sodezza durezza^ fer facile ad in- 
tendersi . i5> 17. 

Ultima sera, fer la morto. 1^58. 

Umana colpa, chiama Danto il feccato origi- 
nale. 7, 33. 

Unghie, aver T unghie £e$8C . fer ben dtsar- 
nere tra cfsa, cosa; m* frincifalm^nu 
tra le cose sfirituali , e le temforali . ié,99' 



Unquanco. lo stesso che unqnsitiche , 4, 7^. 
Un^ue. unqya, mai, Int. umquam*^ 5, 10^. 

Un troppo fiso, «pi, «» ^ro^^tf /^* mirare ^ 

Vocale spirto , per canto > vena poetica , 

XI , 88. 
Volgersi in sa che che • sia . per considerare 

qualche cosa . 31, 80. 
Vol]^c, figura dell'Eresia. 31, 11^. 
Volta prima , chiama Dante il primo Mobile , 

eie la- che in se contiene tutti gli altri cieli, 

9 produce il moto diurno , volgendosi d^ O- 

riente in Occidente in ventiquattr* ore , 

2.8, 104. 
Uomo, in vece <<* altri, ciascuno . 14, 45^ 

e in altri luoghi. 
Uom senza cura . uomo trascurato , spensiera* 

tOy negligente. 6y 107. 
Uopo, bisogno, mestieri, 17, y^. i8, ^3» 

130. xtf, 19. 
Vosco, con voi. lat. Tobiscum. n, 60* 14, 

loy. i^, 141. 
Usciere • guardiano dell' uscio ^ portinaio , 

4> 1X9- 
Uscio . per le ^mposte che serrano V uscio . 

9y 130. 
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Uscio de' morti, fort^ dell* Infernt , 5©, 15^. 
maniera de iMtini . VreferxÀo nell* ultime^ 
lElegia del 4. libro: 

Desine , Paulle , meum lacrimis urgere sepal-* 
crum . 
Pandicur ad ivuUas Janu» nigrit ptcces . 
# fiù sotto: 

Vota movent superos. ubi portitor xiz tz^ 
cepit , 
Obserat umbrosos lurida Porta rogos. 
Uscita ne* rami, il germogliare. 7, 131. 
Uso dei suo ammonire, cioè, awexAoMtsue 

ammonUùoni. n, 8^. 
Vuoisi* t*^ " ^^^> ^' convieni. 11, 7. v- 
Volere. 



L/ARA. .^^rfi» i/i giuoco che si fa con tre da- 
di. 6y I. a;. x^< sfositori^ e il Vécah^lttrie 
della Crusca» i 
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DJB* PRINCIPALI NOMI PROPRI 

VI PERSONE E DI LUOGHI 

O STORICI O JFAFOLOSI 

Glie Dance accenna nel Purgatorio. 

Cpmfpsto dal Sig. G. A. Volpi , ed ors rsc^ 
eorcUto dàlV editore. 



JlVgATONE, poetai Greco unttcOy tunAfd" 
voU del qusle intitolmtM TAnto, o il fio* 
re , fi$ menxjone Aristotile nells sue Poeti* 
^'». li, 107- 

Agjauro > figliuolét t^ Eritteo Re rf* Atene » 
14» 13^. V. Ovidio nel x. delle Tn^sformM* 
xioni . ' 

Agobbio, Gubbio, eìttk dello ststo delU 
Chiesa y nel Bucato di Urbino. zi> 80. 

Alagia de* Conti Fieschi di Genova . nipote di 
Papa Adriano IV, maritata ^ come alcuni 
scrivono y al J^ar chete Marcello Malespini% 
19j 141- 
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Alagna , o Atìagni , ' chtà della CAmfttgnà M 
Roma, io> S6. 

Alberto, Aliate in S. Zeno d Verona y uome 
di santi coittàMy^ a* tempi di Sederigo Bar- 
bar ossa Imperadore . i S » 1 1 &• 

Alberto della Scala, Signor . di Verona. Co- 

* ytui fece Abate di S. ^eno in quella Cittk 
un suo figliuolo naturali i difetfmsà dicer- 
fOy e £ animo , accennato ,jS^, ih. 

Alberto OUca d'Austria, figliuòlo primogenito 
di Ridolfo Impiradore s « ^pf^ Ridolfo , 

^ anch* e^li assunto alla imperiai dignità . 

6, 97. 

Albia, ù Albi, fiume grossissimó di Bóemm'tà, 

' 7> 99- 

Alfonso, terzo figliuolo di D. fiero di Km- 
varrà y Rè d* Aragona; il quale non enii' 
to di suo padre altro che'l 'valore* 7,116. 

Almcohc i fi^liudo d: Anfiarao ^ e d*lrifU. 
Costui fu ucàsor della madre . 11,^50. 

Aliacreonte , nato in Teo città dell' antica 
^ Ionia j poeta Lirica leggi adris simo , 11,10^. 

Anastagi» famiglia nobilissima di Ravenna, 
14, 107. 

Antenori, chiama Dante i Padovani ^ la at- 
ta d9 quali fu fondata da Antenore * 



Secondo. jf^ 

Antigone » fi^lim$U d Edipo Rg di Tthe . 
ix> no. 

Aichiano» fimmt eh§ uAsee in qmglU ccsts t 
AftnHÌn9 ch'^ S9vré^ V tremo di Cmmsldolif 
e scendo in Cssentine, e mette in Arno 
tra Péffif e Bibiens: f » ^^> 115. 

Aretini , ehinmati ds Bmnte botoli j . eiee enni 
fieeiMy e inli. I4> z^» 

Ì*Ajrtiiio. Fn costui Messer JBeninensn tt A" 
rezzo y dottissimo gÌHriseonsmlto 9 il qnnlees\ 
sendo l^icnrio del FodestÀ di SiefBSt con- 
dnnnh s morte Turino ds Turrita y castello 
nel SMnesoy fratello di Ghino di Tacco y e 
Tacco suo zio, perche insieme con Ghino 
avevano tolto un castello alla Repubblica 
Sane se y chiamato Radicofani , ed inMarem" 
ma esercitavano latrocinio . jyopo di ciò 
Messer Benincasa andò Giudice del Tribù- 
no di BjomUy nel Tontificato di Bonifacio, 
Il che intendendo Ghino y andò a Roma , 
con grande audacia entrò in casa, e neU 
. la sala dove Messer Benincasa a banco se- 
dea, quivi in presenza di molti i* uccise % 
e se ne venne a salvamento colla testa che 
gli uvea tagliata. ^» I5. 

Argia > figliuola d'jidratto Ke degli Argivi y 
moglie di Polinice, zx, no. 
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Argo, fjutore che mv9tk mi cap0 etn^^eeijf 
secondo le favole, z^, ^y. 31, 6^. 

Arnaldo Daniello» foetity e rommnxUre frt- 
ventLsle eccellentissimo. t^> 115. segg. 
e 141. 

Arrigo Manardi FdentimOy eorUH e vmUr$s$ 
Signore. 14, ^7. 

Arrigo Re d'Inghilterra, detto il semplice , 
per la cnndidex^icM dot* suoi costumi, jr i^i, 

Arrigo VI. Imperadore, accennato forse d/tl 
poeta. 33, 43. 

Asopo, fisome di BeoxJai provincia della Gri- 
da} presso il quale si celebravano isacrifi' 
cjt misterj di Bacco. iS» 91. 

Azzone Terzo da £ste. Marchese di Ferrara y 
il quale fece uccidere da' sssei sgherri hLjMr 
cefo del Cassero y cittadino di Famo^ su4 
nemico. 5, 77. 



B. 



^AGNACA VALLO » castello tra Molai 
e Ravenna y i Conti del quale 9 a* tempi di 
Dante erano già estinti, 14, 1x5. 
Barbagia, luogo montuoso in Sardigna, dovi 
gli uomini e le donno vanno quasi ignadi. 
*5> M- 
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iii.B^ttifbUe. Vidi iederko Novello. 
Beatrice Marchesocta da £sti, moglie di Nino 

d9yisc»»ti ds FisMs 9 dcfo U morti di 

IhÌì rimsritiUs m OjUìs:cm do* Visconti di 

Milsno. s'accenna. 8, 75. 
Beatxice> moglie di D. ^Fodèrigo Re 'di Sicilin .' 

7, X18. 
Beatrice > di cui DanU fn innamorato ^ discot^ 

di .cielo y riprendo il foetm nostro del suo 

scorretto i/ivero-* $0^3 73- ' - ' 
Beiac^ua, nome di persona negligente ^ trova^ 

ta da Dante nel monte del Purgatorio . 

4» 1x3. 
Bernardin di Fosco» Faentino^ uomo valoroso, 

elenchi di picciola naxJone, 14» loi. 
Bismantova , montagna altissima del territorio 

di Reggio y in Lomiardia. 4>*i^. 
Bonifazio, Arcivescovo di Ravenna y figliuolo 

d^Vbaldino della Fflas signore splendido . 

a.4> *^- 
Bonifazio Ottavo Sommo .Pontefice , imprigio- 
nato in Alagna da ^ciarra Colonnese per 
ordine di Filippo Bello Uè di Francia • 
10 > %y, -intesa per -la meretrice i per ossero, 
corno scrivono alcuni- Storici , pervenuto al 
. Fapato con, arti non buono ; benché altri 
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neghino cib, e lo gmstifichino. $%^ 1^9. 

33 > 44. 
Bratìdizio, Brindisi, eittm msfinima //» ter- 

rs tf^OhsntOf dovo mor$ Virgilio. 5, 17. 
Buonagiunta degli Orbisani , Lncchose, buon 

piloro in riméi n' suoi tempi, 14, i^«ic. 

uno degli antichi rimatori, 14, 3^, ^6. 
BaoncoDte di Moareféltro, figliuolo del Conte 

Guido, il quuU nel In sconfitta che ebhere * 

Certomondo nel Casentino gli Aretini , /« 

combattendo ucciso, 5> 88. 
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/ALLISTO^ ninfa ^ comfagna di Diana . 

ly, 131. 
da Cammino > famiglia- nobile y, e fetente di 

Trivigi, X6y 114. V. Gherardo. - 
Campagoatico , luogo - del < contado di Siene . 

11,^^. 
Campaldino, ì nome d^ un fiano in Casentine 

appiè del monto di Poppi, 5> ^1. 
Canavese, Contea Htl Piemonte, 7, 13^. 
Cappelletti, famiglia^f^otente in^ Verona, 6f 

106, V. MoDcecciii. 
Carlo Primo, di Valoit, Re di fuglia, «^ 
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mo ^tsUr^so , /rstetU di Ludovico il Santo , 
Re dì FrMHcii^. costui /h ben guarnito di 
naso . accennuto . 7 , 1 1 3 j ii>4* 

Carlo Secondo « lir di Puglis > figliuolo di Csr^ 
lo /. »«i»0 scellerato, n, 137. accennato y 
7, 1x7. /• uccider Cur r odino y figliuolo di 
Federigo II. Imper adoro ^ e {secondo Dan- 
te ) avvelenare S, Tommaso d' Aquino . 10, 
^7. 1;. Curradino, Tommaso, preso in hatta^ 
glia navale da Ru^^ieri dell' Or iuy ammi- 
raglio del Re Pietro d* Aragona , e condotto 
prigione a Messinn, dove vide uccidere piì^ 
dt dugento sh/oì nobili . A lui > e ad alcuni 
altri pochi fu salvata la vita per clcmenzJt 
della Reina Costanza . Uscito poi di prigio- 
ne » marito sua figliuola ad Azzo Terzo 
Marchese di Ferrara per gran somma £oro . 
10, 7^. 

Cirio Scnzatcrra , Conte di Provenza y e Re 
di Puglia. 5, 6^. mandato da Bonifazio 
Papa a Firenze y sotto colore di voler ri- 
durre a stato pacifico quella cittr. , la mette 
in maggiore scompìglio y e la spoglia di da- 
naro. Apparecchia poi grande ar:nata con- 
tra la Sicilia , e ne torna con ignominiosa 
pace . 10, 71. e segg. 
' Casella > Fìcrentino, musico eccellente a' tempi 
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tU Dante, uomo di facile natura ^ e di lieti 
costumi f come dice il Landino, 2> ^i. 

Cascotino , tratto di paese contenuto fra il tor- 
rente Duce aria y ed il fiume Arno , insim 
a confini del territorio éCArex,t.o} come seri- 
^e Tra Leandro Alberti neir Etruria Medi- 
ter rdnea , 5, ^4. suoi abitatori chiamati 
porci. I4> 43- 

del Cassero (Jacopo), 5, 73- '^^ Jacopo. 

Castrocaro. Conti di Castrocaro, biasimati . 
14, 116, 

Chiassi, * Classe, nome di luogo distrutto vict- 
no a Ravenna y presso il quale ha una pt^ 
nota ; selva di pini su i lidi dell* Adriati- 
co , %% y 10. 

Chiavcri , terra della riviera di Genova . 
I^, xoo. 

Cimabue, eccellente pittore y e ristoratore Ai 
queir arte y che per molti secoli era stai* 
perduta. Tu superato da Giotto, 11, ^4- 

Cione de Tarlati , potentissimi cittadini d^ Arez- 
zo y il quale perseguitando i Bostali^ ^l^^^ 
famiglia potente y fu trasportato dal cavali» 
in Arno, e quivi ^nnegl, srccennato. 

Clemente V. Sommo Pontefice y mosso dagi in- 
viti di Filippo il Bello trasferisce la Stit 
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AfpOitMcé^ di Roms in Avign9n$ cittm di 
Francia . ciò accennasi . 3 x > 158. 

Colie f fittà^ picciùU, sitHé^tm sopra t^ tmm coU 
lina presso Voltimi, 13, 115. 

Conio. Conti di Conio] tralignnnti. 14,11^. 

Con e* Orso> figliuolo del Conte N»tpo leone dt^ 
. CerÒMJs, ucciso dsl Conte Alberto dn Man^ 
gùnA suo Zio. 6i i^. 

Corso Donaci) cnpo della parte Nera in Ff- 
renzo, il quale avendo cacciato i Bianchi 
di quella città col favore di Carlo Sen^ 
xj^tofra^ divenne potentissimo y e insolento 
oltromodo. Costui avendo preso per mtiglio 
Sina figliuola t Ugoccione de le Faggiuola » 
Signor di Fisa, fu fatto citare ^ e condan- 
nato dal popolo, Sicchì corsa la gente con 
furia alle sue case , e facendo empito in qufiU 
le > egli dopo essersi per buono spazJo di tem* 
fo animosamente difeso , finalmente abhan^ 
donato da tutti ^ ti mise a fuggire a cavai* 
lo; ma di esso cadendo ^ e avendo un piede 
intrigato nella staffa ^ fu da quello strasci^ 
nato per terra , e poi da suoi persecutori 
sopraggiunto , morto . s* acpenna tutto 
ciò, x4> 8x. 

Caitadìnoy figliuolo di- Federigo U. Imperado* 
re, rottù in battaglia y fatto prigioni t t 
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fMtta morire f» Nmfoli ds Cmfio di VsUis, 

IO, ^8. I 

Currado da Palazzo $ gentiluomo di SrescU, 

molto ^virtuoso . itf, 114. 
Currado Malaspìna > uomo nobilissimo > # virtuo' 

i0. 8> ^5) 105, 118. discendento d^ altro 

Currado fiù ittico . 89 11^. 



a 



'ante, ricovorsto in cnsM 4^1 Mnrekese 
MaUsfipay mentr'orn fuoruscito doiU sua 
patria, s'accenna. 8, 131. « segg. Dante 
acconna^ se medesimo , x i , ^^. chiamato 
per noipe da Beatrice discesa di cielo . 

30, 55' 

Deidamia» figliuola di Licomede Ro di Setto, 
11, 114. 

Dèifi^e, figliuola d* Adrasto Re degli Argivi» 
moglie di Tidoo» uno de* setto Capitani cht 
assediarono Tebe, 11, no. 

Diana, nome di riviera favolosa , che i Sane* 
si credevano passasse sotterra per la loro cit- 
tà, e fecero far molti scavamenti per tro- 
varla. 13 , 155. • 

Do.ìgioy città della Fiandra, 10 9 4^. 
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del X>acai féuniglU npbile ^ fartits dì Bretti- 
nero, 149 III. 



E. 



i LETTORI iUte del Somme Fentefite^ cioè 
. tre Csrdinmli Venevi % e quattro freti , in- 
tesi per le sette teste ^ che finge il poeté iT 
iO'uer vedfito sfmntsre soprs il carro della 
Chiesa. Cesi il Daniello. Ma il VelluteU 
lo, e 'l Landino intendono i sette peccati 
mortali. 31 > 143. 

Lìssty fittsne di Valdamo di sotto ^ che traMm- 
poli e Tsuifcbio mette noli* Arno . il qnal 
fiume si dite far divenir pietra eoo che tee- 
tst. i^i 4j* 

Erisitone . In costui di Tessaglia , grandissimo 
sprexxatoro degli dei. ^3 , x6. 

Ermo, per rjSremo di Camaldoli, 5 > 5^. 

£sti> Este, castello antichissimo del Fado- 
vano, donde presero il cognome i Marchesi 
Vachi di Ferrara t oggi Duchi di Mo- 
dona # ^gio. y, 77. 

Eteocle» e Polioice, nati del nefando congiu^ 
gnimento d'Edipo tio di Tebe con Giocatta 
sun madre 9 chiamati dal poeta nostro dop- 
pia ttìstìzìa di Giocasta» perchì vissero sem^ 
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- fre disforÀi , e finslmentt " s* t^eisiro V m 
V Mitro , €ombMttend$ s corpi s corpo . 
Ili 5^. 

£unoc> fiumo finto duLpocts nostro nel tom- 
stre tnrudiso , si qunU sttribnue virtù di 
mettere in membri a tutto U bene opersto . 
E* vocnbolo di Greca derivémioncy o può 
significar buona tneote. i8> I3i*5)»xi7- 



JT ALTERONA > montagna altissima , partt 
dell' spennino » dove nasce V Arno , finme 
di Toscana > ove nasce il fiume detto. Biseo- 
zio. I4> 17. 

Fantolini > gentiluomini di Faenza y gii estin- 
ti. 14) III. 

Farinata, figliuolo di Messer MnrzMcco degli 
Scoringiani da Fisa, costui fu suciso dii 
suoi nemici, 6y 17. v* Martucco. 

Federigo I. Imperadote , sUtto fiarbarossa, ne* 
mica della Chiesa , prende Milano > lo dis- 
fà , e gli fa seminar sopra il sale . Danti 
il chiama buono > forse per ironia . iZ ,119* 

Federigo II. Imperadore> vÌ9Sto in battaglia 
da' Parmigiani , mentr* egli assediava la Ut 
città, i$y 117. 
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Federigo Nbydlo> figlÌMùlo M Conte Cuiió 
dm BsttifolU. Costui fu ucciso du uno de' 
Bùstolt, dett9 Fotnajuoio. 6, 17* 

Federigo , secondo figliuolo di Pietro i Atugo^ 
nu y successet di suo fudre nel regno di Si* 
eiliuy ms trulignuntoy quunto ul valore . 

Bedctigo Tignoso, du Bìmini. 14» xo^. 

Fìiippeschi I fMonaldi> duefémiglie di cent ru* 
ria fuxÀone in Orvieto > u* tempi di Dsnte . 
^> 107. 

Filippi, Re di Trsncis. molti, to, 50. 

Filippo il Bello, ReF^uncesoy ehiumnto dui foé^ 
• rs , per li essai luidi costumi, mal di Francia . 
7, 10^. rotto du' Fiumminghs u Colt mi. s* 
aecennu qttestu rottu. 10, 4^. eolmex,x.odi 
Sciurru Colonne se y fu prigione in AlugnUy 
e Anugniy Bonifucio Vili. Sommo Tontefi- 
te. Distribuisce ancoru u ssso senno i he* 
neficj Ecclesiustici del suo Regno, xo , 8tf. 
inteso per lo Gigante, costui diede molto 
denaro u Pupu Bonifucio Vili, mentre 
furono umici. 31, xyi. 33, 45. 

Filippo Re di Francia, cognominuto Nasello , 
vinto in huttugliu du Ruggieri.y ummiruglie 
di Don Piero st Arugonu . 7, 103. 
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Fiordaliso. 1 gigli £orOy in^egna^ del JR^tn 

di Francia, xo, 8tf. 
Fiorentini, e quelli del Valdamo di sotto « 

chiamati lupi, per la ingordigia y §d uva- 

tizia loro. 14, yo. 
Fìorentii^i Ghibellini disfatti a MQmteaforti. 

Il > 113- 

Forese, uomo dedita alla crapulai f fattilo di 
Vranteuo X Accorso ttctlUntt Giuriseon- 
sultOy e di Riccarda. %.^y .4^^ 7^. 14» 
74. V, Piccarda. 

Fortuna maggiore, Marnano i Giornanti una 

'figura di stélle , cho ti eomfono del fin delV 

Aquario, del principio de fosti,, e nasce 

un' era innanzi V apparir del sole . i ^ , 4. 

Tulciexi da Calboli, nipote di Minitri. Costui 
essendo Podestà di Firenze, e gran difenso» 
re della parte Nera^ fece prendere molti 
gentiluomini y e capi di parte Bis$neMi op' 
ponendo loro cho avessero trattato eo'MiaU" 
chi fuorusciti di rimetterli in patria} il che 
avendo essi confessato per forza di tormen- 
ti, gli fece uccidere, accennato • 14, 59. 
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^^At figlÌMùU di GbersréU ds CammhMy 

gentilmomo Trswgisuo ^ donnea di sim£0U^ 

belleKZ,Sy « bontà. i6y 140. 
Gallo rosso in campo d' oro , insegn» dil Gim-^ 

dicMf di QMurs in Snrdignm, 8» 81. 
Gentucct» giovMm Lmed^esg, nobili » bolUi «^ 

costumntsi di cmi Dsnto mn tempo fn in- 

nmnornto, 14, 37. 
Gerattlt de Berocil di ùimogosy di Lomoi$, 

poets FrovenxMle fnmoooy mn dmi poto in- 

tèndenti preferito iniinstnmenu nd Arnaldo 

Daniello. 1^, ito. 
Gherardo da Cammino > gentilnomo di Trovi» 

giy molto virtnoso. x^, 114. 
Gtiin di Tacco , fnmoso nssnssino n* tempi di ^ 

Fapn Momifntio Vili che esercitsvn Intro- 

cinio nelln mnremmn di Sienn. 6^ 14. 
Giglio > o Fiordiligi, integnn do' Bm di Fm»- 

cin. 7, loy, 
Giotto, eccellentissimo pittore s* tempi diDsn- 

te. Costui superò Cimnbue . 11, ^5. 
Giovanna , figliuoln di Nino de' Visconti di 

PisMy e moglie di Riccardo dn Cnmmino, 

Trivigisno. 8, 71. 
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Gioranna, moglie di Buonconte di MmitefeU 

Giove sommo, 'vien cbÌMmato dsl npstre f^fté 
il vera Die de Cristiani . 'mét n^n dee in 
eih estere imitate, 6, Ii8. 

Giorenale, delU eitti d^ Aquime ^ feetM lati* 

' no fmm9S0y scrittore di S stire , Fiort s 

tempi deirimfersdor DomixJsm^ . xx, 14. 

Gostanza, figliuola di Manfredi R0 di.Tuglisy 
€ di Cieilisy *e moglie di D* fietrp Re £ 
Arsgonm , 3, 145. 7, la/^. dettm dsk jymn" 
te genicrice dcH'onoi di Cicilia e d-Arago* 
na > per essere stMts msdre di Do» Federigo 
Re di Cicilis , e di D, Jiuopo Re it Arsge^ 
ns y i quali per altro non ebbero ale/f» 
na lodevole qualità , fuori che 7 regno, 

5> XI5- 
Gostanza, figliuola di Ruggieri Re di Faglia 

e di Sicilia y la quale si fece menata in 

Palermo; poi tratta per forza del moniste' 
-rOy fu data in moglie ad Arrigo K Impe- 

radere y che fu figliuolo di Federigo Bar- 
■barossa-y del quale generh Federigo Secando. 

Guanto, Gant, città della Fiandra. ao9 4^* 

Gvglielmo Marchese di Monferrato y e Cana- 

ve se, preso in guerra da' cittadini et Mes^ 
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samdrsa dills PsgliM^ suoi sudditi ^ appresso 
èie* quali finì la sua 'vita in prigione . 

7> 134. 
Ougliclmo Re di Navarra, suecero di Filippo 

Ideilo Bji di arancia . accennato .7,2 94. 
Ouido Cavalcanti s Fiorentino, eccellente filo" 

sofo, e poeta, CosNsi nella poesia oscuri la 

fama di Guido Guinicelli » 11, ^7. 
Guido da Castello, gentiluomo Reggiano, mol^ 

to 'virtuoso, detto per soprannome il sempli: 

ce Lombardo, i^, ii^. 
Guido da Prata> signor liberale, 'valoroso^ 

X4> 104. 
Guido del Dttca> da Brottinoro, uomo invidio-^ 

si ss imo , 14, 81. accennato, 15, 44. 
Guido di Carpigna» da Montefeltro, cortese, 

e 'valoroso signore, 14, ^8. 
Guido Guinicelli , Bolognese , poeta a suoi tem* 

pi stimato, n, ^7. xe^ 5^1. lodato , 

x6, ^7. e segg, 
Guigiielmo Aldobrandesco > Conte di Santa Tio^ 

rè, XI, 5^. iK Omberto. 
Gujglielmo Re di Navarra, suocero di Filippo 

Bello Be di Francia, accennato, 7, 104. 
Guittone d' Arezzo » Frste Gaudente , uno de-- 

gli antichi rimatori. 14, ^6, vinto nel 

pùetare dà^pik moderni, x6 , 114. 
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ACOMO , Jacopo » prim0 figiimùh di D. 
Pietro di NavMrrMy e fratello di Federigé 
Ke di Sicilift ; mm tralignante dsl fsdre , 
quanto al valore ^ e vituperio della corona 
fer le pessime MxJoni sue. 7, 11^. 

Jacopo da Lencino, detto il Noujoi uno de- 
gli antichi rimatori, 14, 5^. 

Jacopo del Cassero 9 cittsdino di Fano^ il qua- 
le avendo contratta inimicixÀa con AsLSione 
III. da Ette , Ms^r chete di Ferrara • fu da 
lui fatto uccidere in OriagOy villa nel con- 
tado di Padova y mentre andava Podestà di 
Milano , 5 , 73. 

Jatba , Re antichissimo di Numidia j provincia 
dell' Affrica . 51, yz. 

ìhero 9 fiume della Spagna. 17, 3. 

Ilerda oggi Lerida, fortezxjt di Spagna ^ pO" 
sta su i confini dflia provincia d^ Aragona; 
t^ggioguta da Cesare. x8 , loi. 

Ismene, figliuola d'Edipo Re di Tebe^ pro- 
messa in sposa A un certo Cirreoy il quale 
avanti le noxxe fu ucciso da Tideo , 
li, ni. 
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LjAMBERTACCIO', fabbro in Bologn»^ m* 
uomo di si iccelUnte *virtk ^ che^ foco man- 
co che mon divenisse assoluto Signore della 
patria sua. 14, 100. 

Langia > fontana della selva Ifemea , mostrati^ 
dd$ Isifile ad Adrasto ^ e a*comfagnìr suoi . 
IX > 112.. 

Lavagne , fiume della Riviera di Genova , tra 
Siestri e Chiaveriy da cui furono denomi- 
nati i Conti di Lavagno di casa Tieschi , 
1^, lol. 

Leiìcl > Lerìce> picciola città dello stato di 
Genova y posta nella Riviera di Levante, 

Lizio di Valboiu. ie^tese^ t valoroso signore, 
14^ 97' 



M. 
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LALASPINI» Marchesi di Lunigiana ; fa-, 
miglia nobilissima . lodati . 8 ^ 1 8 > 124. 

Manfredi > Ré di Tuglia e di Sicilia ^ nipote 
di Gostanza, moglie d^ Arrigo V. Impera-^ 
doro . Costui fu nemico grandissimo della 
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chiesa > e finslmente morì scomunicata • 
3> iir. 

M. Marchese sle Rigogliosi di Forti y cavalli- 
rei grandissimo bevitore, 2.4, 31. 

Marco > nobile Viniziano » dal foeta nostro 
chiamato Lombardo, tsomo di gran 'valore j 
e fratico delie corti ^ ma faciU a montare 
in collera. .16 i ^6, 150. 

Margherita > moglie di D, Jacomo Re X Ara* 
gena, 7 , 118. 

Maria > donna Ebrea, che in tempo dell* asse* 
dio di Gerusalemme ., vinta da rabbiosis- 
sima fame, si mangiò un suo figliuolino . 
13, 30. 

Marzocco degli ScoÙDgiatii da Pisa, cavalie- 
re y e dottore, il quale per certo accidente 
occorsogli, fattosi Erato Minore , sofferto 
con gran fortex,x,a d^ animo V uccisione di 
Farinata suo Figliuolo, e baciò la mano 
dell' omicida, 6, i8« 

Matelda Contessa , figliuola £ una figliuola 
deir Imperadore di Costantinpfoli ; che fosse-: 
dette in Italia molto paese > ed . arricchì la 
Chiesa Romana di quello Stato che chia- 
masi Patrimonio di S. Pktro. Fu donna 
prudentissima, e di santi costumi , Dante U 
pone per la vita attiva, ma innocenti ^ 
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sincerM. t8, 49. è segg. 31, ^i. 31, i8, 

8x. 35 , 11^. 
MifJ«#, S# ii TrigU, V. FaWe. 10, xo^. 
/i» Mira , iHégo dil faiovnno y folto sulls 

Bremtét . J » 7^. 
Molta, fiume eho psssM per ?ré$gs ^ città cs- 

fh^le di Boemie» e si scsriem i» Albis . 

7> 99- 

Monaldi , e Filipprsclii , due famiglie eomtrsrie 
in Orweto 0* tempi di Dmnie. 69 107. 

Montecchii ftunigliét potente in Feronét t che 
insieme ee* Cappelletti cmeciò di quelU citpÀ 
jix,Kù IL Marchese di Ferrurn^ che n* ern 
Cwemntore i benché pei egli vi ritornasse 
£olV ajt^to de Conti di $. ^enifnxio, 
69 io6^ 
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I £LLA > moglie di M. Terese > Fiorentino , 
donna molto pia, z^, 87. v. Forese. 

Ninfe > chiama Dante le Virtà Teologali e 
Cardinali * 3x3 58. 

Nino della casa de' Visconti di Pisa» nomo 
gentile i e molto robnsto di corpo i giudice 
del Giudicato di Gallura in Sardigna . 
8, 53 , 10^. 
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'DERISI d'Agobbio, ienlUnthsimo m^ÌM- 
tote tC tempi di Dsntg < 1 1 , 7^. 
Omberto > uno 0U* Centi di SMieté$ Fiere in 
Msremms di Siems^ , fegliueh di Gmiglieltne 
Aldebrsndesce s il quétU fu tsme smperho 
ed Sfregiente , che nen fetendele i Snnesi 
firn tellernref il feeere nmmatznre inCnm' 
pMgnsticCy luege del centsde di Siene. 

Oriamo, Inege del eentsde di Psdevs, pHsso 

si le Ugume. f , 80. 
Ostia Tiberina s deve il Tevere entrn nel ma' 

re; snennstd da Dsnte. i, 101. finivi 
j finge il foetn nostro che s'imhnrihino l* 

Anime che vnnno ni Pnrgnterie^ 



JT AGANI> gentiluomini di Fnenzn, de'qnnli 
fu MéUnnrdo Signor it Imola y e di Fnen- 
zsy detto per soprannome Diavolo s De- 
monio. 14» ixS. 

Moto, uno di tre Promontorf della slciliés, 
staétnto ne* tempi anticUssimi dall'Italici 
come vogliono le Storie, 14, 51, 



Secondò. J3 J 

Persio» HAti'vo di Volterr», città dilU Toscà-^ 
na > scrittore oscmrissimo di Satin Latine * 
2,1., 100. 

la Pia , gentildonna Snneso ; moglie di M. • 
ì^éllù dell^J^iotrm i la quale y come fu credu-^ 
to > tfovatd dal marito in adulterio , fu da 
lui condotta in Marert^mày é quivi uccisa . ^ 

Piccarda, sorella di Francesco d^ Accorso , è 
Af. Forese; bella è buona giovano la qua- 
le fecesi monaca, ma fu tratta per forza 
de monisteroy e maritata , 14, io. 

Piche, furon chiamate nove sorelle , figliuole 
di Fior io ài Fella y citta d^ Egitto . v. Favo- 
le. 1, II. 

Pier dalla Broccia, fu Segretario è consigliere 
di Filippo Bello Re di Francia i Costui , 
perche molto potea appresso il Re, fu per 
in^uidia de Baroni fatto cadere in disgratid 
della Regina la quale falsamente l* accuso 
al marito , come avesse voluto corrompere 
14 sua castità, laonde il Re, troppo credu- 
lo, il fece uccidere. 6, ii., 

Piero di Navarra, Re d^ Aragona , uomo di 
corpo robustissimo; accennato, 7, rix, lij* 
V. JacoiTìo, Federigo, Alfonso. 
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Pier Pettlnagtio> Fiorentino y uomo di ssnti eo^ 

sfumi y 13 , 1x8. 
Pier Trayersaro, Signor di Ejtvennny uomo di 

'valore, 14» ^8. 
Pietola> vilis del MsntovMnoy no' tempi é^nti- 

chi chiamstn Andes; ^ve hseque Virgilio, 

18, 83. 
Pìgmalione , figliuolo 'di Belo Re di Tiro , 

e "franilo di Didono Regina , v. Favole . 

10 > X03. 
Pilato naoTo » chiama Dante Filippo Belle 

Re di Francia. 10» 51. a/. Filippo» Boni- 
fazio. . 
Piramo alla gelsa» posto dal poeta enigmatica- 

mente per dinotare il piacere delle cose vé* 

ne, che fa divenire la mente lucida ^ oscura, 

Pitamo» e Tisbe. 17, 37- v. FaTolc. 

Pisistraco» Tiranno d* Atene y uomo di tempe- 
rati costumi 9 il quale si portò assai beni- 
gnamente collo stupratore di sua figliuola . 
15 > XQI. 

Plauto > nativo di Sartina città dell' Umbria , 
scrittore elegantissimo di Commedie latine, 

Policreto> .0 PolicletOy Sicionio, discepolo i 
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^gelsde^ siHltcre antico eccellentissimo . 
IO. jx. 

Polinnescore , Re di Tracis . ^. fayoltf. 
xo , X15. 

Ponti, luogo delU frsncisy occupato ds' Re 
Francesi , discendenti dn Ugo Cimfetts . 
xo> 66. 

Prata , luogo tra Ravenna , # Fnenzn . 
14> 104. 

Praioniagno, moHte tra Val d'Arno, il Ca- 
sentino. 5 , iitf. 

Progne i moglie di Tereo Re di Tracia . 17. 
ly. Y. Ovidio nel 6. delle Trasform. 

Provenzale dote: cioì la Provenza y aggiunta 
si Regno di Francia da Luigi il Santo , 
é da Carlo suo fratello , discendenti da Ugo 
Ciaf otta i i quali ebbero per mogli due fi^ 
gliuole di Berlinghieri di Tolosa , signor 
di Proventa, io 9 61. 

Provenzan Sahani, prima cittadino, e poi Ti- 
ranno di Siena s il quale sulla piazza di 
tfMolla città y fattosi recare un tappeto, si 
mise a scongiurare i suoi cittadini che Vaju^ 
tasserò a trar di prigione un suo carissimo 
amico , il quale Carlo IL Re di Puglin 
uvea fatto incarcerare , o minacciava anco- 
ra di far decapitare, se non eran tosto 
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provati, e pagati f$r luì ditfimila fiprini 
f oro. La qnal somma trovata^ per dili- 
fenM di Fr^venx^ano , V amico ricnferQ la 
libertà . ii> ixi, 134. t segg. 



JlXiDOLFO d* Austria , Imforadóre , frhno 
di questo nome. Costui non si fr^st molto 
pensiero dello coso d* Italia . y , 9^, 

Rife montagne, o Rifec, Sono poste sotto il 
Settentrione, f sono altinimo f piene -sèmpre 
di neve congelata» i6 y 45. 

Rtniec da Calboli , uomo di gran valore . 
141 S8. 

Roberto ]^e di Francia 1 figliuolo di 9go Cia- 
petta, xoy f^. 

Roma onde. Cristo è Romano , Marna .2>4»- 
to il Paradiso do' Beati. 3a> tei» 

Rubacontei nome di ponto in FirenM ^ che 
traversa l* Arno 9 detto eoss da M/^ifa- 
conto da Mandello cavaUér Milanesi^ Po- 
destà di quella città V anno 11 ocu i£iloi. 
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) AN LEO » ^rr4 fosté^ mlU sommiti di Mon* 

San Miniato. Chiesta il S. Miniata % ^/nori di 
Firemx^i p$$tt^ sul colle ^ dét quiils psvtw 
the il f^nte RHbécttUt tr^vtnn FArn&.sc^ 
€€nnMt4. IX > loi. 

Santafiore. i Conti di S^ntsfi^ro sono in Ma^ 
r§tmms trm. 7 cosusdù di Fism^ e di Sién^^ 
^, zìi. XX , 58 > ^7v 

Sapia, gentildonna Snneso^ che innditn dnllio 
stos f strini vtùevn in Collo. Costolfùrtmvn 
unnt sommn invidia n'pr^spori nvviinimonti 
Milo Stato $anesos od essendo rotti unn 
volt^ f suoi cittadini: non lontano da Colle, 
n' ebbe à fatta letiz^ia > che als^ando gli oc* 
chj al cielo i disse: Fammi ora, Iddio > il 
peggio cht puoi; ch'io virerò « e morirò 
contenta. 13, 10^. 

Schiavo, di Schiavonia^ provincia d^ Europa, 
che iilicicò anticamente fu detta . Venti 
Schiavi chiama Dante $ Settentrionali , che 
rispetto all' Italia vengono di Schiavonia . 
^o, 87. 

Senaaar> can^f^ in Orienta » dove i primi uo^ 
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mimi vlUf$ fMrUmré U T^rrt di BéUftl^ 

le . 1 1 > 3 ^. 
Sesco, cssttlh smlt ElUsppnt^y dslls f^rte i 

Eur^Mj mm0 d§* dm DsrdsiHlli . i8, 74. 
Sicscrì > terrM dells BJvigrM di Gen&VM . 

i^> xoo. 
Simonide, »«## fji Cri» is§ls del m^n Eg€§, 

mno de'nrue Lirici Greci fsm§»i. %x ^ 107. 
Siringa ^ Ninfs bellissimjt djtrcsdis^, v. Favole 

Sotdeilo Mantora&o. Cesfmi fa sntdhr9 u^mo^ 
e bua» rimstorc per que Utmfi ^ Camfoie 
u» libre intifelmte Tesolo <k^ Tesori 9 ève 
trMtt0 degli Uòmini che im mIcmb^ temfù fa* 
rune eccellenti in deitrin^y e m cmsigiie. 
^# 74- ' *'«- 7» 3» ^^i *^* «Hr 5«> 
43> ^»^» 54. ^> 5*' 

Stazio Papinio, illustre foets Intima » Telosmne 
di fstriay seconde DnntCy mts Hcemdò^tà* 
tri scrineriy Nétfelitsne. Fisse 0' temfi di 
Domix^inne Imferndere > nff ressa il qssnU 
fa in grnnde stimsy ed enere, Abbinme del 
ssto cinque lihri delle Selve y ' dediti dell* 
Tebnidey \e due dHV AcbillMe. il sue stile 
^ gonfio y e Uselto urdico . Tinge Dnutr^ 
contru lu verità dell* Istoria , che costui > Ug- 
gendo IfO fuurtn Mghga di Virgilio ^ si te»* 
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t^isse m$$s9 4 fsrsi Cristiéno% id estimss$ 

^U€st0 suo pensiero > benché eecsdenmente , 
per timor de'Tirsnni^ che In Cbiesn perse^ 
£uitnvii»0. xiy IO, € segg. xxy 64, e 
se£g. 14 > xi^. 15 , *^ , 31. 3i , 1^. 
33» ^54. 



ALAMONE, porto de^Snnesi, col meXM 
del qnsie spernvsno di fnrsi grnndi pos»- 
semi in mnre, 15, 15&. 
Tamiri, Tornici, Regina di Scitia» U qun* 
/» àvondé proso in hnttngli'n Cito Re di 
Ter sin ^ dn cui le era stnto ucciso nn figlino^ 
lo Sinico , il fece decnpitnre > porre In sun 
testn in mn otre pieno di snngne^ dicendo i 
Saziati di qud sangue j dei filale ayesci sem- 
pre cosi gran sete, xa , 56. 

Tarlati y' potentissimi cittndini £ Arexx» . ^ » i f • 

Taiunante, pndro delln den Iride, secondo lo 
fievole^ ai, 50. 

Tebaide» poemn di Stnisio^ che trnttn delln 
guorrn Tebnnn. ai» ^&. 

Tebe. Ouerrn Tebnnny mnterin del poemn di 
Stnzio ditto Tebnido, ai> ^i. 

Terenzio > poetn Intino colebrMtistimo , nstivo 
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di Csrtspne^ cittì dtlVAffricmj ms ds 

fanciullo passato in Romay ove scritto Com- 

modio occdlentemsnte , xx > 97, 
Teseo^ domator deCentaari. 14» 1x3. 
Tlmbreo» fu detto Ap<^p dn urna selva delle 

Troade y dov era adorato, it, 31, 
Torso, città di Francia, patria di Martino 

jy. Sommo Pontefice . 14, x.3. 
Traversata > famiilia nobilissima di Ravenne, 

14 > 107. 
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ALDARNO, Itsogo in Toscana ,, sccenua^ 
to. 14, 30, 41. . ^ 

Vaici imagra. Magra i nn fiume chet(ivide,h 
Toscana dalla Liguria. Cbiam4Ù eggi quel 
paese Lunigiana, da L^m città anfibissi- 
ma . ivi sono r Antiche giuritd.ixdoni de' Mar- 
chesi ÌAalaspini, S, xi^. 

Yarr^, Vanooc, i/ pièt dotH de*Kemam. 
Visse a' tempi di Cicerone > del quale fu 
amicissimo ^ Scrisse infinite cosei ma poche 
ne sono arrivate fitto ^si nostri 'giorni . 
XI > ^t. 

Ubaldino dalla Pila, Issogo nel contado di li" 
renu; pertona golosa, 149 x:^. 
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ybaldinijt famiglia; nobilissime^ y e molta poten-* 
te dell^ Toscuntt, 14, loj. ^. Ugolino, 
Azzo. 

Verde, fiume non lontano dn Ascoli ^ €Ìni 
deHm MMfcM. d^Antonét^ il quale a/« toh' 
rie mr si -nel Tronto. 3, 131. 

Ugo ^iape(a> '0 Caperò, uomo potentissimo in 
F^rifi s' tempi the / estinse In seeonda mz,^ 
X.4 de* Re di Francin > discendenti da, Carlo 
M^gno , essendosi V ultimo di detta stirpe 
venduto Monaco . In quell* occasione Ugo 
col mezzo de* Grandi del Regno ^ suoi amici, 
ucqMisto la corona per se, e per suoi di^ 
scendenti, la prosapia de* quali dura tutta-- 
'via a* nostri giorni, xo, 43, 4^. e segg. 

Ugolin d' Azzo , della nobilissima , e potentissi^ 
ma famiglia degli Ubaldini. 14, loy. 

Ugolino de' Fantolini, gentiluomo di Faenza, 
dotato di molte 'virtù, ma morto senzu suc^ 
cessione, 14, ij,i. 

Vincislao, figliuot) di Ottachero Re di Boem^ 
mia y Uomo di pessimi costumi , 7 , x o i . 

Visconti , già Signori di Milano , intesi per U 

, TÌpcra, insegna di tal famiglia. 8, 80. 
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S. iL/£NO» AbdtU e.Chhis fsmùsa in Vt* 
rontk 3 dedicata si Ssnto Vescovo o Marti- 
re Zenone » Frofettoro di quella città . 
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